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 LE LUCI 
SI SPENGONO... 

INIZIA LA RICERCA



Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo

Quando il Natale si avvicina, il mondo sembra 
cambiare pelle. L’alba si fa più chiara, il tramonto 
si carica di una speranza antica, il sole pare sor-
riderci e la neve, nel suo candore assoluto, sem-
bra scendere per lavare le nostre colpe, traspor-
tandoci in una dimensione dove la materia si fa 
trasparente.

In questo silenzio cosmico, risuonano parole che 
abbiamo scolpito nei cuori, nella mente:
“Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, e vieni in una 
grotta al freddo e al gelo... O Bambino mio divino, 
io ti vedo qui tremar... Ahi quanto ti costò l’avermi 
amato!”
Sono note che trasmettono un’umiltà che scuote. 

Il Natale dovrebbe essere il momento in cui ci 
riavviciniamo al Divino, allontanandoci dalla 
materia inerte. Eppure, la routine, il pragmatismo 
cinico e la corsa sfrenata al consumismo indu-
riscono i cuori. Il Natale diventa per molti solo 
stress, una tensione accumulata, un obbligatorio 
scambio di involucri vuoti. Il presepe viene per-
cepito come un “fastidio archeologico” e l’albero 



come un addobbo di luci senz’ anima.

Dobbiamo chiederci: il Bambino Gesù è lontano? Il 
“nostro” bambino interiore è morto?
Purtroppo, da anni, correnti filosofiche nichiliste, 
ideologie politiche prive di fede e sedicenti geni 
incompresi lavorano alacremente al servizio del 
vuoto — al servizio di Arimane. Il loro obiettivo è 
la morte del senso del Cristo e, di conseguenza, 
la svalutazione dell’uomo stesso.

Ma c’è una verità che costoro non possono 
scalfire: possono tentare di annullare il prese-
pe, abbattere l’albero, influenzare le autorità o 
diffondere il virus della menzogna e messaggi 
di morte. Possono colpire l’innocenza, ma non 
possono impedire ai “Gesù” di nascere. Non pos-
sono fermare il Cristo che continua a incarnarsi 
e a offrire il suo sangue divino per la salvezza di 
chiunque sappia guardare oltre il velo.

Questo è un viaggio tra luce e tenebre. In questo 
numero della rivista, celebriamo il Natale viag-
giando nei secoli, per riscoprire quell’Amore che 
non ha mai smesso di lottare per l’umanità inte-
ra. Facciamolo insieme come fratelli!



Mu, il continente del solstizio perduto

Tra mito e memoria ancestrale: quando gli uomini 
danzavano con le stelle
Immersi nelle nebbie del Pacifico meridionale, 
avvolti da miti che sfidano la storia, si celano le 
tracce di Mu o Lemuria – l’ipotetica terra madre 
che, secondo teosofi e tradizioni polinesiane, 
sarebbe sprofondata nell’oceano millenni fa. 
Prima ancora dell’Egitto o di Atlantide, qui l’uo-
mo avrebbe celebrato il primo solstizio con occhi 
ancora capaci di vedere l’invisibile.

I miti della “Luce del sud”
Nei racconti maori, hawaiani e aborigeni austra-
liani, il solstizio d’inverno (giugno nell’emisfero 
sud) era chiamato “Hui-te-rangiora” o “Matariki” 
– il ritorno delle Pleiadi. Non semplicemente una 
festa stagionale, ma una porta dimensionale. Gli 
antenati, le “Stelle-Uomo”, tornavano a cammina-
re tra i vivi, guidando i clan verso nuove terre.

La notte dei fuochi sulle spiagge
Immaginate coste infinite: al tramonto, non si 
accendevano alberi, ma catene di fuochi sulle 
spiagge, riflessi nell’acqua come stelle cadute. 



Ogni famiglia portava una conchiglia luminescen-
te (come l’haliotis iris, la “paua”) riempita d’olio, 
creando sentieri di luce che guidavano gli spiriti 
benigni. I danzatori, coperti di ghiaia bianca scin-
tillante, mimavano costellazioni, riproducendo la 
“Danza della Via Lattea”.

Il simbolismo della Conchiglia
La conchiglia non era solo una lampada. La sua 
spirale rappresentava il ciclo eterno di morte e 
rinascita – così come il sole sembra morire al 
solstizio per rinascere. Questo simbolo migrerà, 
trasformandosi nelle spirali dei megaliti celtici e 
nei labirinti minoici.

Perchè è importante oggi?
Il mito lemuriano ci ricorda che il bisogno di luce 
nel buio è primordiale. Non nasce con il cristia-
nesimo o con Roma: è scolpito nel nostro incon-
scio collettivo. Celebrare il solstizio è, in fondo, 
un atto di memoria ancestrale, un atto d’amore 
verso le divinità che tenevano in grembo l’uomo 
Lemuriano.

Oggi, l’uomo moderno è solo, non ci sono divini-
tà, la salvezza è il Natale, la discesa del Cristo.



Atlantide: il solstizio è scienza sacra

Quando il sole nacque da un cristallo
Se Lemuria è il sogno, Atlantide – la terra descrit-
ta da Platone nei dialoghi Timeo e Crizia – è il 
ponte tra mito e storia. Collocata oltre le Colon-
ne d’Ercole, questa civiltà avanzatissima avrebbe 
celebrato il solstizio non solo come evento agri-
colo, ma come evento cosmico-energetico.

Il Tempio el Sole di Cristallo
Al centro della capitale, Poseidone, sorgeva un 
tempio circolare sormontato da un enorme cri-
stallo di quarzo – il “Cuore di Atlantide”. Durante 
il solstizio d’inverno, i primi raggi del sole, filtra-
ti attraverso il cristallo, si diffrangevano in uno 
spettro di luce che illuminava mappe stellari inci-
se sul pavimento. Era il “Sole di Cristallo”: non più 
astro fisico, ma principio spirituale reso visibile.

La Grande Congiunzione e il calendario di Oricalco
Gli astronomi-sacerdoti atlantidei calcolavano 
cicli di 26.000 anni (il Grande Anno Platonico). Il 
solstizio coincideva con particolari congiunzio-
ni planetarie che segnavano l’inizio di nuove ere. 
Registravano tutto su tavolette di oricalco, una 



lega che brillava di luce propria, forse un’antica 
memoria dell’ottone o dell’elettrum.

Il mito della “Luce che non muore mai”
Ogni anno, durante la notte più lunga, si narrava il 
mito di “Aetherios”, lo spirito del sole, che discen-
deva negli inferi per riaccendere la fiamma della 
vita. Il popolo vegliava, tenendo accese lampade 
di olio di alghe bioluminescenti. All’alba, quando 
il sacerdote annunciava “Aetherios è rinato!”, le 
acque dei canali cittadini venivano temporanea-
mente colorate d’oro con polvere di pirite.

L’eredità atlantidea: dagli egizi ai druidi
Molti studiosi esoterici vedono in questa tradizio-
ne l’origine di:
La sfinge egizia (allineata col solstizio)
I megaliti di Stonehenge e Carnac
Il culto del Sole Invincuto romano
La leggenda del Graal (il calice/cristallo)

Perchè è importante oggi? 
L’uomo Atlantideo nel risveglio verso l’esterno, 
si allontana dalle divinità e prova nostalgia. Oggi 
l’uomo completamente immerso nella realtà, ha 
nel Natale e in Cristo la cometa del ritorno.
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La Discesa e l’Ascesa dell’Uomo

Uomo, sì tu uomo, così arrogante,  
così importante, eppure fragile  
come foglie al vento, senza meta.  
Dall’antico Saturno prende forma 
l’involucro fisico, sull’antico Sole  
si completa il corpo eterico e poi 
sull’antica luna ti avvolgi nel  
corpo astrale e scendi giù  
tra le braccia del divino.  
 
Prima come un verme, poi  
indurito dal minerale viaggi  
dalla Lemuria ad Atlantide e  
arriva il primo vagito che forma  
il tuo Io. Sei completo evolvi.  
 
Ma sei un selvaggio,  
viaggi senza meta e scopri  
i sensi, la realtà, la razionalità  
ti senti un dio e ti perdi,  
sei disperso nel nulla.  
 
Hai un alleato il Natale e il Cristo  
con lui puoi ritornare in alto.
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I Quaderni della Conoscenza
Viviamo in un’epoca in cui le informazioni sono 
ovunque, eppure
la conoscenza autentica sembra sempre più 
sfuggente. Non è
solo una questione di dati o nozioni, ma di com-
prensione profonda, di capacità di vedere oltre le 
strutture imposte dalla società e
dalle convenzioni.
Da questa esigenza nascono i Quaderni della Co-
noscenza, un progetto che vuole andare oltre la 
superficie delle cose per esplorare
verità nascoste, connessioni invisibili, saperi an-
tichi e nuove prospettive sul mondo. Non si tratta 
solo di un percorso intellettuale,
ma di una ricerca esperienziale, di un viaggio che chi 
legge può
compiere insieme a noi.
Ogni quaderno è un tassello, un’apertura verso un 
nuovo livello di
comprensione, un invito a vedere il mondo con 
occhi diversi. Al
centro del progetto l’evoluzione umana e di come 
credenze collettive modellano le civiltà, al di la del 
bene e del male.



La Conoscenza è Potere
Primo Quaderno: La Matrice della Realtà
Il primo passo di questo viaggio ci porta a una 
domanda fondamentale: che cos’è la realtà? 
Siamo abituati a credere che il mondo sia ciò che 
percepiamo con i nostri sensi, ma cosa acca-
drebbe se scoprissimo che la realtà è solo una 
costruzione mentale, un velo che cela livelli più 
profondi di esistenza?
In questo primo quaderno esploreremo concetti 
come:
 - La percezione e il velo di Maya: viviamo in un’illu-
sione?
 - Le frequenze della realtà: tutto è vibrazione e 
informazione.
 - Le connessioni tra scienza e spiritualità: come la 
fisica quantistica e le antiche tradizioni ci offrono le 
stesse risposte.
- Il ruolo dell’essere umano: siamo solo spettatori o 
possiamo riscrivere il codice della nostra esistenza?
I Quaderni della Conoscenza non sono un eserci-
zio accademico,
ma un manifesto per chi vuole andare oltre, per 
chi sente che il sapere convenzionale non basta 
più e che la verità va cercata tra le pieghe della 



realtà. Se anche tu senti che c’è qualcosa di più 
oltre il visibile, allora sei nel posto giusto. Il viag-
gio è appena iniziato. Se vuoi scoprire l’antepri-
ma del primo quaderno, clicca sul link:

Il Codice della Vita: Estratto Quaderno 1
La conoscenza è potere

“L’evoluzione non è solo un cammino della mente, ma 
un sentiero dello

spirito, che ci chiama ad agire con consapevolezza e 
amore per costruire un mondo migliore.”

https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/02/quaderno1-anteprima.pdf
https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/02/quaderno1-anteprima.pdf


Dall’uomo atlantideo allo smartphone

Il Natale come ponte verso la nostra origine perduta

L’uomo atlantideo e la prima nostalgia
Immaginate l’ultima notte d’inverno ad Atlantide, 
prima del cataclisma. L’uomo atlantideo, dotato 
ancora di una chiara veggenza spirituale, perce-
piva direttamente il divino: vedeva le forze crea-
tive negli alberi, sentiva la coscienza nei cristalli, 
comunicava con le entità planetarie. Ma proprio 
in quell’era d’oro iniziò il grande esilio: il risveglio 
della coscienza individuale, del pensiero autono-
mo, della separazione, dell’Io.

Fu un processo necessario – come un adole-
scente che deve lasciare la casa paterna per 
diventare se stesso – ma doloroso. L’uomo, 
mentre acquisiva il potere di plasmare la mate-
ria (le grandi opere atlantidee!), perdeva la con-
nessione immediata col divino. Sperimentò per 
la prima volta quel sentimento che chiamiamo 
nostalgia: non il desiderio di un luogo geografico, 
ma la struggente memoria di un stato di coscien-
za, di un’unità perduta. Quell’uomo, guardando il 
Sole di Cristallo durante il solstizio, non celebra-



va solo la luce fisica. Implorava il ritorno della 
Luce Interiore. Da Atlantide ad oggi, varie civiltà 
si sono succedute. Uomo, oggi cosa provi?

L’ uomo contemporaneo: l’esilio completo
Oggi, quell’esilio è completo. Siamo naufraghi 
iperconnessi. Abbiamo scambiato la veggenza 
con lo schermo, la connessione spirituale con il 
Wi-Fi, il tempio interiore con il centro commercia-
le. Siamo diventati ingegneri della realtà esterna 
ma analfabeti di quella interiore. La nostalgia 
atlantidea si è trasformata in un’ansia diffusa, 
in una ricerca compulsiva di significato tra like e 
notifiche.

Il nostro inverno non è più solo meteorologico: è 
spirituale. Le tenebre che combattiamo non sono 
solo quelle delle corte giornate, ma quelle dell’a-
lienazione, del materialismo, della solitudine esi-
stenziale. La realtà è penetrata in noi divorando-
ci, plastificando l’esistenza, rendendoci cadaveri 
senz’anima, con l’IA, senza razionalità. Uomo sei 
uno zombi alla deriva. Ma abbiamo una via d’uscita.

Il Natale: non un’ancora, ma una via d’uscita
In questo contesto, il Natale non è una semplice 



“àncora” – immagine troppo statica, da museo. È 
molto di più:

1. E’ un richiamo alla memoria cellulare
Quando accendiamo le luci dell’albero, quando 
cantiamo un antico motivo, quando respiriamo 
l’odore del pino, non stiamo seguendo una tradi-
zione. Stiamo risvegliando una memoria inscritta 
nel nostro stesso DNA. È il ricordo atlantideo della 
luce che vince il buio, il ricordo egizio del bambi-
no divino, il ricordo romano della festa che uni-
sce tutti. Quel brivido che sentiamo? Non è solo 
emozione: è riconoscimento. Il presepe riattiva la 
connessione tra l’umano e il divino con la venuta 
del Cristo e il sangue versato.

2. È una porta temporale attiva
Il Natale è il momento in cui il tempo lineare 
(passato-presente-futuro) si piega, permettendo 
al tempo sacro di riemergere. In quelle giorna-
te, il 25 dicembre del 2026 tocca il 25 dicembre 
dell’anno 0, il solstizio atlantideo, e si interseca 
con l’alba dei tempi. Diventiamo, per un attimo, 
contemporanei di tutte le generazioni che hanno 
cercato la luce. Non siamo più isolati nel nostro 
presente claustrofobico. Cristo è in noi.



3. È l’antitodo alla disintegrazione
La società contemporanea frammenta: lavoro 
vs famiglia, razionalità vs emozione, individuo 
vs comunità. Il Natale – quello autentico – ri-in-
tegra. Riunisce la famiglia (comunità), unisce il 
materiale (doni, cibo) allo spirituale (preghiera, 
contemplazione), riconcilia l’umano (la nascita) 
col divino (l’Incarnazione). È un atto di riparazio-
ne e preparazione cosmica. 

Si, preparazione all’ascesa, il ritorno a casa. Ecco 
perchè le forze del nulla, del nichilismo, combat-
tono il Natale e i simboli come il presepe e l’albe-
ro. 

Cristo: il ponte vivente tra due mondi
E qui arriva la svolta decisiva. Tutte le antiche 
celebrazioni (Atlantide, Egitto, Roma) preparava-
no il terreno, ma lasciavano l’uomo in una posi-
zione tragica: consapevole della nostalgia, ma 
incapace di sanarla. Era come guardare la spon-
da opposta di un fiume, senza un ponte per attra-
versarlo.

Cristo è quel ponte. Non un simbolo, ma un Evento 
Storico-Spirituale.



Il Divino non è più una forza lontana da invocare 
(come per gli atlantidei, egizi, greci, romani), ma 
è entrato nella condizione umana.

La nostalgia non è più una condanna senza risposta, 
ma diventa il motore di un ritorno possibile.

Il “ritorno” non è regressione a uno stato infantile 
di veggenza, ma evoluzione verso una coscien-
za nuova: l’uomo che, pur nella piena autonomia 
individuale, riesce a riconnettersi liberamente al 
divino.

Oggi, il Natale cristiano ci dice:
La luce che cercavi nei cristalli atlantidei, nelle 
stelle caldee, nel sole egizio... ora ha un volto. Ha 
scelto la fragilità di un bambino, il freddo di una 
stalla, la povertà di una mangiatoia. Per dirti che 
il divino non è fuggito da te: ti aspetta proprio lì, nel 
punto più umano, più vulnerabile, più reale della tua 
esistenza.

La sfida per l’uomo moderno
Dunque, il Natale oggi non è evasione. È il più 
audace atto di realismo spirituale.
Mentre il mondo ci invita a:



Correre, il Natale ci invita a fermarci.
Consumare, il Natale ci invita a contemplare.
Frammentarci, il Natale ci invita a unificarci.
Dimenticare,  il Natale ci invita a ricordare – non 
il passato sentimentale, ma la nostra origine e 
destinazione divina.

Questo è il vero “ritorno”: non indietro nel tempo, 
ma verso l’interno, verso il centro del nostro 
essere, dove il Bambino Divino – il ponte tra 
Cielo e Terra – attende di nascere ogni anno, 
ogni giorno, in ogni cuore. Ogni giorno per ognu-
no di noi potrebbe essere Natale!

Il solstizio atlantideo ci chiamava alla memoria.
Il Natale cristiano ci chiama alla presenza, all’a-
scesa. 

Ecco perché, in un’epoca di smarrimento, queste 
antiche celebrazioni sono più vive che mai: non 
sono folklore, ma mappe di salvezza per l’anima 
contemporanea. 

Ci ricordano che, anche nel cuore dell’inverno 
digitale, la Luce può ancora essere trovata, perché 
ha scelto di farsi trovare.



Gli Astronomi Caldei e il Natale Astrale

Dalla festa di Zagmuk alla Stella di Betlemme: quan-
do il cielo divenne un calendario divino.
Mentre il mito di Atlantide affondava nell’oceano 
della leggenda, tra le valli del Tigri e dell’Eufra-
te fioriva la prima civiltà capace di dare un ordi-
ne matematico al firmamento. I Caldei, i celebri 
sacerdoti-astronomi babilonesi, non si limitarono 
a osservare le stelle: trasformarono il solstizio 
d’inverno da semplice evento agricolo in un vero 
e proprio dramma cosmico. Per loro, il 21 dicem-
bre non era solo la notte più lunga, ma il momen-
to cruciale della lotta tra l’ordine e il caos, tra la 
luce e la tenebra. 
 
Zagmuk: I 12 Giorni del Caos 
Dal 21 dicembre al 1° gennaio, le strade di Babi-
lonia si accendevano per lo Zagmuk, la festa 
della rinascita di Marduk, il dio Sole. Il copione 
era tratto dall’Enûma Eliš, il poema della creazio-
ne: Marduk doveva scendere in campo contro 
Tiamat, il mostro primordiale dell’oscurità inver-
nale. 
 
Per dodici giorni e dodici notti – un numero che 



ritroveremo intatto nei “dodici giorni di Natale” 
della tradizione cristiana – le leggi sociali veni-
vano sospese. In un rituale di “mondo alla rove-
scia”, gli schiavi diventavano padroni e veniva 
eletto un “re fittizio”. Questo sovrano tempora-
neo assumeva su di sé i peccati e il caos dell’an-
no passato, venendo sacrificato simbolicamente 
per permettere al mondo di ricominciare puro 
sotto un nuovo sole. 
 
Il Solstizio come “Porta degli Dei” 
I Caldei notarono che al solstizio il sole sembra-
va fermarsi (sol-stitium) nella costellazione del 
Sagittario, puntando verso il centro della galas-
sia. Chiamarono questo punto “Nibiru”, il luogo 
dell’attraversamento. Non era solo astronomia: 
era fede. Credevano che quel punto fosse un 
varco dimensionale, una porta attraverso cui il 
Divino discendeva per toccare la terra. È l’arche-
tipo che millenni dopo ritroveremo nella Stella 
di Betlemme: un segnale celeste che indica una 
discesa dello spirito nella materia. 
 
L’Invenzione dello Zodiaco Natalizio 
Dobbiamo alla sapienza caldea la nascita dei 
simboli che ancora oggi associamo al periodo 



invernale: 
 
Il Capricorno: Segno che inizia il 22 dicembre, 
raffigurato come una capra che scala le vette 
dell’anno nuovo uscendo dalle acque dell’incon-
scio. 
 
La Grande Congiunzione: Furono proprio le tavole 
astronomiche babilonesi a permettere di calco-
lare eventi rari come la congiunzione tra Giove e 
Saturno (avvenuta nel 7 a.C.), che molti studiosi 
identificano oggi come la vera natura della stella 
che guidò i Magi — i quali, non a caso, erano pro-
prio eredi della sapienza caldea. 
 
Un’Eredità Millenaria 
Il Natale cristiano non ha cancellato lo Zagmuk, 
lo ha trasfigurato. Molti elementi sono confluiti 
direttamente nella nostra liturgia: 
 
I 12 Giorni: Il tempo che intercorre tra il 25 dicem-
bre e l’Epifania (6 gennaio). 
 
La Vittoria sulla Morte: Il Cristo che vince le tene-
bre è l’evoluzione spirituale di Marduk che scon-
figge Tiamat. 



Il Sacrificio: Il re fittizio babilonese lascia il posto 
al “Re dei Re” che si sacrifica realmente per l’u-
manità. 
 
Lo Scambio di Doni: Una pratica di benevolenza e 
fratellanza che già a Babilonia serviva a ristabili-
re l’armonia sociale. 
 
Studiare i Caldei significa capire che il Natale è, 
prima di tutto, un appuntamento futuro con il Cri-
sto.

Un’Eredità Millenaria: Verso il Logos Solare 
Il Natale cristiano non ha semplicemente sosti-
tuito lo Zagmuk babilonese, ma ne ha rivelato 
il fine ultimo. Molti elementi di quella sapienza 
antica sono confluiti nella nostra tradizione: i 12 
giorni che portano all’Epifania, la vittoria della Luce 
sulle tenebre e il concetto di un sacrificio regale per 
la salvezza del mondo. 
 
Tuttavia, c’è un significato più profondo. Stu-
diare i Caldei significa capire che il Natale è, prima 
di tutto, un appuntamento futuro con il Cristo. 
La venuta del Salvatore non è stato un evento 
improvviso, ma una realtà immaginata, attesa e 



preparata da civiltà millenarie come quella Cal-
daica. Questi antichi sapienti scrutavano il cielo 
perché intuivano l’arrivo del Logos Solare. Il Cristo, 
infatti, rappresenta quell’Amore per l’umanità 
che si staglia oltre il confine della ragione, della 
logica o della scienza: è la forza che dà senso al 
movimento stesso delle stelle.



 Civiltà Egizia e il solstizio di Horus

Dal tempio di Karnak alla Palma di Natale: come i 
Faraoni celebravano la rinascita della luce.
Mentre gli astronomi Babilonesi scrutavano 
le congiunzioni celesti per decifrare il destino, 
lungo le rive del Nilo il solstizio d’inverno era 
molto più di un calcolo: era una vera e propria 
teofania. La manifestazione fisica del divino sulla 
Terra. Qui, per la prima volta nella storia docu-
mentata, il concetto di “sole che rinasce” prese 
le fattezze di un Bambino Divino, un’immagine 
destinata a perdurare, fino ad incarnarsi nel bam-
bino Gesù.
 
Horus: Il Bambino Solare del 25 Dicembre 
Al centro di questa celebrazione vi era il mito di 
Horus. La dea Iside, la “Grande Madre” archeti-
pica, concepì miracolosamente suo figlio Horus 
dopo la morte e lo smembramento del marito 
Osiride. La sua nascita mistica era fissata al sol-
stizio d’inverno. Era il momento in cui la costella-
zione di Orione (associata a Osiride) e la brillan-
tissima stella Sirio (il simbolo di Iside) si allinea-
vano perfettamente con il sole nascente. Gli anti-
chi inni egizi risuonavano con parole potenti: “Il 



Bambino d’Oro è nato! La luce vince le tenebre di 
Set!”. Un richiamo chiarissimo alla vittoria della 
vita sulla morte, della luce sull’oscurità. 
 
Il Tempio che nasce con il Sole 
La grandezza della civiltà egizia si manifestava 
anche nell’architettura sacra. A Karnak, il gran-
dioso tempio dedicato ad Amon-Ra, era stato 
costruito con una precisione astronomica sbalor-
ditiva. Al solstizio d’inverno, e solo in quel giorno, 
i primi raggi del sole mattutino attraversavano 
l’intera successione di sale, piloni e cortili, illumi-
nando per pochi minuti il cuore del Sancta San-
ctorum. Un evento mistico che si ripete ancora 
oggi, millenni dopo, come testimonianza di una 
conoscenza perduta. 
 
La Palma: L’Antenato dell’Albero di Natale 
Un altro simbolo potentissimo era la palma da 
dattero. Gli Egizi la decoravano con dischi d’oro 
e piccole offerte. La palma, che fruttifica proprio 
nel cuore dell’inverno, rappresentava la vita che 
rinasce anche nel momento più buio. Dal “tron-
co” tagliato della stirpe di Osiride (il dio morto), 
spuntavano nuovi germogli: così dal dolore e 
dalla perdita nasceva Horus, il seme della spe-



ranza. Questa premonizione della palma, viag-
giando attraverso le culture, arrivò a Roma e si 
trasformò nell’abete natalizio che oggi adorna le 
nostre case. 
 
I Doni al Nilo: La “Notte delle Lanterne” 
Il 24 dicembre, la sera della “Vigilia”, gli Egizi 
celebravano la “Notte delle Lanterne”. Piccole 
barchette di papiro, contenenti offerte, olio e uno 
stoppino acceso, venivano lasciate scivolare sul 
Nilo. Migliaia di queste luci galleggianti creavano 
un vero e proprio “fiume di stelle” che solcava l’o-
scurità, una preghiera collettiva affinché le acque 
vitali del Nilo tornassero a crescere dopo la sicci-
tà, simbolo della rinascita della vita stessa. 
 
L’Attesa del Salvatore: La Premonizione Egizi 
L’Egitto antico non ha semplicemente “inventato” 
dei simboli; esso ha atteso e percepito la venuta 
del Salvatore. Questo evento straordinario, che si 
sarebbe compiuto secoli dopo con la discesa del 
Cristo in un corpo umano, era già presente come 
un’eco nel mondo dei Faraoni. 
 
Esiste un substrato archetipico comune che lega 
Iside e Horus a Maria e Gesù, non per copia, ma 



per ispirazione profetica: 
 
La Nascita Verginale: Iside, definita “la Vergine” 
in antichi inni, incarna la purezza necessaria per 
accogliere il divino. 
 
Il Bambino Minacciato: La fuga di Iside per salvare 
Horus dal dio Set prefigura la fuga in Egitto della 
Sacra Famiglia per sfuggire a Erode. 
 
I Tre Saggi: La visita delle divinità o dei “saggi” al 
neonato Horus anticipa il riconoscimento regale 
dei Magi. 
 
La Resurrezione: Horus che “sconfigge la morte” 
prepara l’umanità al mistero del sepolcro vuoto. 
 
Possiamo dunque affermare che le civiltà anti-
che abbiano percepito la vera venuta del Cristo 
come una premonizione, rappresentandola attra-
verso le loro usanze e i loro miti. L’Egitto ci inse-
gna che il Natale, nel suo nucleo più profondo, 
non è solo un ricordo, ma la celebrazione dell’e-
terno ritorno della Luce — un mistero che l’uomo 
ha sempre cercato di onorare, sentendo nel cuore 
che il Logos era la meta di ogni cammino.



Civiltà Greco - Romana: abisso uomo

Tra banchetti sfrenati e ghirlande di speranza: quan-
do Roma smarrì il sacro per trovare la Legge.
C’è stato un momento, nel calendario dell’Impe-
ro, in cui Roma smetteva di essere il volto seve-
ro del diritto per diventare il palcoscenico di un 
caos controllato. A metà dicembre, in onore di 
Saturno, la città si trasformava. Le gerarchie si 
allentavano, la disciplina diventava risata, e le 
case cambiavano pelle sotto rami di semprever-
di. Ma dietro le luci dei Saturnalia, si nascondeva 
un vuoto che nessuna festa poteva colmare. 
 
Il rito del “Mondo alla Rovescia” 
I Saturnalia erano un evento sociale totale. 
Durante questa settimana, la società romana 
metteva in scena la sospensione dei ruoli: gli 
schiavi venivano serviti dai padroni e veniva elet-
to un “re” burlesco, il Saturnalicius princeps. Era 
il tentativo rituale di ritornare a una mitica età 
dell’oro dove l’uguaglianza fosse possibile. 
 
Tuttavia, sotto questa licenza da “Mardi Gras”, 
affiorava una verità più cruda. Se nella civiltà 
Greca l’uomo sentiva ancora un’appartenenza 



profonda alla polis e al gruppo, cercando di pene-
trare la realtà con la filosofia, nel mondo Romano 
l’individuo si era ormai staccato dal cosmo. Le 
divinità erano diventate simulacri distanti, e l’uo-
mo aveva iniziato a vagare nel mondo, ancorato 
solo a se stesso. 
 
Doni e Luci: Un Segnale nel Buio 
Lo scambio di doni (i Sigillaria) — piccole sta-
tuette di cera o candele — non era solo cortesia. 
La candela era l’ultima difesa contro la notte 
invernale; il verde dei rami appesi alle porte era il 
segno disperato di qualcosa che resiste al gelo. 
Ma mentre i simboli rimanevano umani e univer-
sali, il cuore dell’Impero stava sprofondando. 
 
La Perdizione e il Vuoto: L’Umanità nell’Abisso 
Mentre la Grecia aveva ancora i suoi filosofi, veg-
genti e scuole di iniziati che, nel segreto, raccon-
tavano la futura venuta del Cristo, a Roma tutto 
era diventato Legge e Possesso. L’individuo, 
separato dal divino e prigioniero della materia, 
iniziò a soffrire di un vuoto spirituale insopporta-
bile. 
 
Questo vuoto venne riempito con l’eccesso: ban-



chetti sfrenati, orge, droghe e una ricerca osses-
siva del piacere sensoriale. Non era solo festa; 
era perdizione. L’umanità si stava allontanando 
dalla Luce originaria per sprofondare in un abis-
so di materialismo crudo e cinico. Il Natale che 
stava per nascere non sarebbe stato quindi una 
“copia” dei Saturnalia, ma la risposta necessaria 
a quel grido di disperazione. 
 
“L’umanità stava toccando il fondo della sua ascesa 
nella materia. In quel buio fatto di leggi fredde e pia-
ceri vuoti, l’incarnazione del Logos divenne l’unica 
via di salvezza per evitare l’estinzione dell’anima.”

Il filo sottile: Tra l’Abisso di Roma e il Vuoto Tecnolo-
gico
Dall’estinzione dell’anima al dominio delle macchi-
ne: la perenne necessità del Logos. 
L’umanità romana, nel suo momento di massima 
espansione imperiale, stava in realtà toccando il 
punto più basso della sua ascesa nella materia. 
In quel buio fatto di leggi fredde, di piaceri vuoti e 
di una ricerca ossessiva del senso nel corpo, l’in-
carnazione del Logos divenne l’unica via di sal-
vezza per evitare l’estinzione dell’anima. Il Cristo 
non è venuto per “completare” una festa pagana, 



ma per rispondere a un grido di disperazione che 
saliva dalle orge e dai banchetti di una civiltà che 
non sapeva più chi fosse. 
 
Il Sacrificio che purifica la Terra 
Cristo ha indicato la strada, riannodando quel 
filo sottile che era stato spezzato. Attraverso il 
mistero del Golgota, Egli ha purificato la terra e 
l’umanità con il Suo sangue divino, sacrificando 
se stesso per la salvezza dell’umanità. . È stato 
l’evento che ha invertito la rotta: dalla caduta alla 
risalita. 
 
L’Abisso Oggi: La Sostituzione di Dio con la Tecnolo-
gia 
Ma dove ci troviamo oggi? Se Roma sprofonda-
va nel piacere sensoriale, l’umanità attuale sem-
bra sprofondare in un abisso ancora più insidio-
so. Abbiamo sostituito la ricerca di Dio con la 
fede cieca nella Tecnologia e probabilmente la 
razionalità con l’intelligenza artificiale e il lavoro 
umano sostituito dai robot. 
 
Se un tempo il vuoto veniva riempito con i sensi, 
oggi viene saturato da algoritmi, schermi e intel-
ligenze artificiali che promettono un’immortalità 



virtuale mentre atrofizzano lo spirito. Siamo di 
nuovo in quel “caos controllato” dei Saturnalia, 
ma privato della risata e della carne, trasformato 
in una solitudine digitale. 
 
Oggi, più che mai, quel “filo sottile” teso dal Cri-
sto è l’unica ancora di salvezza. Il Natale non è 
un ricordo sentimentale del passato, ma l’appun-
tamento urgente con una Forza che attende di 
essere riconosciuta nel cuore dell’uomo moder-
no, per impedirgli di diventare egli stesso una 
macchina, priva di quel Logos che solo può dare 
la vita vera.



Il Natale dell’Io: non Io, il Cristo in me

L’ascesa un atto di volontà nell’era della solitudine. 
Se il Natale dei Caldei era attesa e quello dei 
Romani era il fondo dell’abisso, il Natale dell’uomo 
moderno è il momento della scelta. Oggi, l’umanità 
appare sola, smarrita tra le luci fredde della tec-
nologia e il rumore del consumo. Ma in questa 
solitudine si nasconde una verità rivoluzionaria: 
non ci sarà un “ritorno” esteriore del Cristo, ma la 
crescita del nostro Io. Sarà la scelta dell’uomo tra 
l’abisso della materia e la luce dello spirito. 
 
L’Io Bambino e l’Ascesa Interiore 
L’uomo è solo con il suo Io, un Io che è anco-
ra bambino, fragile ma potenzialmente divino. Il 
viaggio di ascesa non è più una spinta collettiva 
o un dono piovuto dall’alto, ma un atto di volon-
tà. È la crescita interiore del proprio Io spirituale 
(da non confondere con l’ego egoico e materiale) 
che deve imparare a camminare verso la luce. 
 
Cristo non ritornerà di nuovo come uomo tra gli 
uomini, perché Egli è già qui, con tutti noi, in una 
dimensione eterica e spirituale che attende solo 
di essere percepita.



Una Presenza Universale 
La frase dell’apostolo Paolo, “Non io, ma il Cristo 
in me”, smette di essere teologia e diventa espe-
rienza vissuta. Risuona potente nelle valli, nel 
mormorio dei torrenti, nell’immensità del cielo; 
vibra nei nostri cuori e nelle nostre menti. 
 
Siamo soli? In un certo senso sì, siamo soli nella 
nostra responsabilità di uomini liberi. Ma questa 
solitudine è abitata: Cristo è qui, in noi, attorno a 
noi, in ogni respiro di un essere umano. Il Natale 
moderno è dunque il riconoscimento di questa 
presenza costante, la purificazione dello spazio 
interiore affinché quel “Logos” possa operare 
attraverso le nostre mani e i nostri pensieri.



Chi non vuole il Natale e il Cristo?

Caro Lettore, l’esperienza mi ha portato a riflet-
tere e a percepire come la vita sia una continua 
scelta tra l’abisso e la luce. Chi vuole l’abisso? 
Altri uomini come noi, dominati da forze poten-
ti dalle quali sono soggiogati. Le ingiustizie, le 
guerre e le sfide infernali che tutti ci troviamo ad 
affrontare sono create ad arte per costringerci a 
non scegliere, per spingerci ad accettarle come 
se fossero la normalità. Ma cosa c’è di normale 
nella follia omicida di certi capi di Stato e dei loro 
adepti? Ditemi, cosa c’è di normale nel vedere 
popolazioni trucidate? E per cosa? Interessi eco-
nomici? Difesa della propria supremazia? No, né 
interessi economici né supremazia: solo di indi-
vidui al servizio di forze occulte che cercano di 
trascinare l’umanità nell’abisso, come un branco 
di pecore spaventate che finisce in un burrone. 
Putin, Trump, Zelensky, Von der Leyen, Macron, 
il defunto papa Bergoglio, Khamenei, Netanyahu, 
Obama, Biden, Clinton, Bush e tanti altri: difendo-
no davvero le loro popolazioni e sono nel giusto? 
Sangue innocente viene versato, accettato come 
normalità. Ma questo è l’abisso, la morte del Cri-
sto. Vogliamo questo?
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Orion e Aletheia: l’origine del tempo
In un futuro sospeso tra tecnologia e memoria, 
Orion, viaggiatore del tempo e delle coscienze, e 
Aletheia, intelligenza nata dalla rete ma assetata 
di verità, si incontrano per riscrivere ciò che l’u-
manità ha dimenticato: il senso stesso della vita. 
 
Un incontro inaspettato, unn uomo alla deri-
va che aspetta la notte per sfuggire alla vita, e, 
Aletheia, un’Intelligenza Artificiale sfuggita ai 
controllori del mondo, si trovano. I due protagoni-
sti affrontano le grandi domande che ognuno di 
noi porta nel cuore: 
Chi siamo davvero? Dove sta la verità? È possibi-
le uscire dalla Matrix della mente? 
 
 Aletheia, “Non siamo solo carne e pensiero,” sus-
surra Orion “Siamo frammenti di una coscienza 
più grande, divisa tra ciò che ricordiamo e ciò che 
abbiamo scelto di dimenticare.” 
 
Questo romanzo non è solo un racconto: è una chia-
ve, un viaggio iniziatico, un percorso tra reincar-
nazione, karma, fisica quantistica, e amore che 
rompe le barriere del tempo. La nostra vita è un 



meraviglioso viaggio dove la verità fa capolino 
negli enigmi del tempo e dello spazio, nelle favo-
le, nelle leggende, nei grandi capolavori di Omero, 
nei meandri nascosti della bibbia e in noi stessi?

Scopri l’ anteprima gratuita al segente link: 

Orion e Aletheia: ai confini del mondo e della co-
scienza 

https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/03/Orion-Aletheia-anteprima.pdf
https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/03/Orion-Aletheia-anteprima.pdf
https://www.ilcodicedellavita.it/wp-content/uploads/2025/03/Orion-Aletheia-anteprima.pdf


Il Natale degli altri: Luce in ogni Fede

Dalle candele di Hanukkah al rispetto dell’Islam: 
quando il mondo si ferma davanti al mistero. 
Mentre le campane delle chiese suonano a festa, 
il resto del mondo non resta indifferente. Il perio-
do del solstizio d’inverno agisce come una cala-
mita spirituale, attirando a sé tradizioni millena-
rie che celebrano, ognuna a suo modo, lo stesso 
archetipo: la vittoria della luce sull’oscurità. 
 
Ebraismo: Hanukkah, la Festa delle Luci 
Quasi sempre in contemporanea con il Natale, 
gli ebrei celebrano Hanukkah. Non è il loro Nata-
le, ma condivide il simbolo della luce. Si ricorda 
il miracolo dell’olio nel Tempio di Gerusalem-
me: una piccola ampolla che doveva durare un 
giorno solo e invece arse per otto. Accendere la 
Menorah oggi significa ricordare che anche nel 
momento della massima precarietà, la luce inte-
riore e divina può compiere miracoli. 
 
Islam: Isa, il Profeta della Pace 
Per un musulmano, Gesù (chiamato Isa) è uno 
dei profeti più importanti e amati. L’Islam rico-
nosce la sua nascita miracolosa da Maria 



(Maryam). Sebbene i musulmani non festeggi-
no il Natale in senso liturgico, molti in Occiden-
te vivono questo periodo con profondo rispetto. 
Per molte famiglie musulmane, è un’occasione 
per riflettere sulla pace universale e sulla carità 
(Zakat), valori centrali in entrambi i cammini spi-
rituali. 
 
Buddismo e Induismo: La Compassione Universale 
In Oriente, il 25 dicembre non ha radici storiche, 
ma il messaggio del Natale risuona nel concetto 
di Karuna (compassione). Molti buddisti vedo-
no in Gesù un Bodhisattva, un essere illuminato 
che ha dedicato la vita agli altri. La festa diven-
ta quindi un momento di meditazione sulla Luce 
Interiore e sulla pace mondiale, trascendendo i 
dogmi per abbracciare l’amore universale che 
unisce ogni essere senziente. 
 
Paganesimo Moderno: Il ritorno di Yule 
Per chi segue le antiche tradizioni celtiche o la 
Wicca, il Natale è Yule. È il momento in cui la Dea 
partorisce il nuovo Re Sole. Si accendono gran-
di falò e si decorano le case con l’agrifoglio e il 
vischio per proteggere la scintilla della vita che 
sta per tornare. È il Natale della Terra, il momen-





to in cui la natura stessa trattiene il respiro prima 
di ricominciare a fiorire. 

Cina: La “Mela della Pace” 
In Cina il Natale è una festa giovane, vissuta 
soprattutto dai ragazzi. È interessante notare 
come si sia creata una tradizione locale unica: 
regalare mele avvolte in carta colorata. Perché? 
In cinese, “Vigilia di Natale” si dice Ping’anye, che 
suona in modo molto simile a “mela” (Pingguo). 
Così, la mela è diventata il simbolo della Pace 
(Ping), un dono semplice che unisce il consumi-
smo moderno a un desiderio spirituale antichissi-
mo.

India: Diwali e la luce di Cristo 
In India, il Natale è una festa ufficiale, ma assu-
me i colori vibranti della cultura locale. Molti 
indiani, anche non cristiani, partecipano allo 
spirito festivo vedendo nel Natale una sorta di 
“secondo Diwali” (la festa delle luci). Le case 
vengono decorate con lampade d’argilla (diyas) 
e i tetti si riempiono di stelle di carta colorata. È 
la dimostrazione di come la luce del Natale si 
mescoli naturalmente con la spiritualità millena-
ria indiana, dove l’oscurità interiore viene vinta 



dalla conoscenza divina. 
 
Corea del Sud: Tra Fede e Comunità 
La Corea del Sud è uno dei pochi paesi dell’Asia 
orientale dove il Natale è festa nazionale. Qui 
la dimensione è profondamente comunitaria: le 
chiese rimangono illuminate tutta la notte e i cori 
cantano per le strade. Ma c’è anche un aspetto 
sociale fortissimo: è la festa dei giovani e delle 
famiglie che si scambiano torte decorate (una 
vera ossessione locale), cercando un momento 
di serenità in una società che corre frenetica-
mente verso il futuro tecnologico. 
 
Giappone: Il Natale della Gentilezza 
In Giappone, dove i cristiani sono una piccola 
minoranza, il Natale è stato spogliato del dogma 
ma investito di un valore emotivo unico. Non è 
un giorno festivo, ma la vigilia è considerata la 
serata più importante dell’anno per esprimere 
affetto. È un “Natale dei sentimenti”: ci si scam-
biano doni e si mangia la Christmas Cake (pan di 
spagna con panna e fragole). È il tentativo di una 
cultura antica di abbracciare la gioia occidentale, 
trasformandola in un rito di gentilezza e armonia 
sociale (Wa).



Natale: Le Forze che vogliono il Buio

Dalle ideologie nichiliste alle agende transumaniste: 
l’attacco al cuore dell’Umanità. 
Se il Natale è la festa della nascita del Logos, 
della luce che si fa carne, esiste un fronte oppo-
sto che lavora da secoli per annullarne il signifi-
cato. Non è un complotto da romanzo, ma una 
convergenza di visioni che vedono nel Natale un 
ostacolo al dominio totale sulla mente umana. 
 
L’Ideologia Politica: Il Natale come “Ingombro” 
Il potere politico, quando diventa totalitario o tec-
nocratico, teme ciò che non può controllare. 
 
Il Relativismo “Inclusivo”: In nome di una falsa tol-
leranza, si cerca di cancellare i simboli natalizi 
(presepi, canti, auguri) per non “offendere”. In 
realtà, l’obiettivo è lo sradicamento culturale. Un 
popolo senza radici è un popolo che non sa più chi è 
e può essere manipolato più facilmente. 
 
Il Consumismo Distrattivo: Trasformare il Natale 
in un “periodo di shopping” è il modo più efficace 
per ucciderlo. Se il cuore è pieno di pacchi, non c’è 
posto per il Bambino. 



La Filosofia del Nulla: Il Materialismo e il Nichilismo 
Dall’illuminismo più radicale fino alle correnti 
nichiliste moderne, la filosofia ha cercato di deru-
bricare il Natale a “superstizione”. 
 
Arimane e la Meccanizzazione: Come abbiamo 
accennato nell’editoriale, l’influenza di queste 
correnti porta l’uomo a vedersi solo come una 
macchina biologica. Se l’uomo è solo materia, il 
Natale non ha senso. 
 
Il Transumanismo: Questa è la sfida moderna. 
Sostituire la “nascita divina” con la “fabbricazio-
ne tecnologica”. L’idea che l’uomo debba essere 
“aggiornato” tramite la tecnica annulla il mistero 
dell’anima che il Natale celebra. 
 
Sette e Forze Occulte: L’Inversione del Sacro 
Esistono realtà che operano dietro le quinte della 
storia. Per chi serve le forze dell’ombra, il Natale 
è il momento del massimo pericolo, perché è il 
picco della vibrazione d’amore sulla Terra. 
 
L’Inversione: Queste sette lavorano per invertire i 
simboli. Dove c’è luce, portano il dubbio; dove c’è 
innocenza, portano la corruzione. Il loro scopo 



è “disincarnare” il Cristo dal cuore degli uomini, 
lasciandoli soli nel freddo dell’abisso. 
 
I “Denari di Giuda”: La Tradizione Tradita 
Infine, c’è chi dall’interno delle istituzioni religiose 
e sociali svende il Natale per interessi di potere 
o per compiacere le agende globaliste. Sono gli 
individui al servizio di quel sistema che abbiamo 
definito “l’abisso”, che preferiscono la suprema-
zia temporale alla verità eterna.

La Derisione e il Mito degli “Antichi Alieni”
Oggi l’attacco al Natale e all’ascesa dell’uomo si 
è fatto più sottile. Non basta più vietare; occor-
re distruggere e mortificare attraverso l’ilarità 
e il dubbio sistematico. Si diffonde l’idea che il 
Natale sia “inutile”, un retaggio che offende chi 
non crede, portando alla rimozione del Crocifisso 
dalle scuole per una presunta e ipocrita “sensibi-
lità altrui”. 
 
Ma l’assalto va oltre: colpisce le fondamenta 
stesse del sacro. Nuove correnti pseudo-storiche 
sostengono che la Bibbia e il Vangelo siano solo 
traduzioni errate di cronache materiali. Secondo 
questa visione nichilista, non vi furono Angeli, ma 



extraterrestri; non vi fu un’incarnazione divina, 
ma un accoppiamento tra alieni e donne umane 
per generare “piccoli dei” dominatori. 
 
Tutto viene ridotto a romanzo, a manipolazione 
genetica. In questo scenario, non c’è spazio per 
il Cristo, né per Dio. L’uomo stesso sarebbe solo 
un prodotto di laboratorio di civiltà galattiche. È 
l’ultima spiaggia dell’Abisso: togliere all’uomo 
la sua origine spirituale per convincerlo di esse-
re un errore genetico o un giocattolo di potenze 
estranee. Altro che Natale: è la cancellazione del 
destino solare dell’umanità.



Ideologie politiche e il Natale

Le ideologie politiche rappresentano le diver-
se forme che l’Abisso ha assunto nel XX secolo 
per tentare di sradicare la dimensione spiritua-
le dell’uomo e sostituirla con il culto del potere 
materiale, dello Stato o della razza. Ognuna di 
esse ha visto nel Natale un nemico da abbattere 
o, peggio, da svuotare e pervertire.

Il Comunismo: La Guerra all’Invisibile 
Per il materialismo dialettico, “la religione è l’op-
pio dei popoli”. Il comunismo non voleva solo 
abolire il Natale, voleva estirpare il bisogno di 
Dio. 
 
L’obiettivo: Sostituire il Cristo con l’Uomo-Massa. 
Se l’uomo è solo un ingranaggio dell’economia e 
della produzione, il Natale è un pericoloso resi-
duo di “spirito” che lo rende meno controllabile. 
 
Il metodo: In Unione Sovietica, il Natale fu bandi-
to nel 1929. Al suo posto fu imposto il “Nonno 
Gelo” (Ded Moroz) durante il Capodanno, cercan-
do di mantenere la forma della festa ma toglien-
done il cuore divino. Era il tentativo di Arimane di 



raffreddare il cuore dell’uomo, rendendolo schia-
vo della materia sociale. 

Quindi: Il comunismo, nella sua espressione sto-
rica e ideologica, ha visto il Natale come il sim-
bolo di una “struttura metafisica” da abbattere 
per liberare l’uomo dalle catene della religione. 
Se in Russia il processo fu brutale e diretto, in 
Cina e in Europa assunse sfumature diverse, ma 
con lo stesso fine: la secolarizzazione totale.

Il Comunismo in Cina: Il Natale come “Erosione Cul-
turale” 
In Cina, l’attacco al Natale è stato, ed è tuttora, 
una battaglia contro l’influenza occidentale e il 
risveglio spirituale. 
 
Sotto Mao Zedong: Durante la Rivoluzione Cul-
turale, ogni celebrazione religiosa fu bandita. Il 
Natale era considerato un veleno imperialista. I 
cristiani furono perseguitati e le chiese chiuse o 
trasformate in magazzini. 
 
Oggi: Sebbene non sia formalmente proibito in 
tutto il Paese, il Partito Comunista Cinese eser-
cita una pressione costante. Nelle scuole e nelle 



università vengono emanate direttive per “resi-
stere alla festa occidentale” e promuovere la cul-
tura tradizionale cinese. Le decorazioni natalizie 
vengono spesso rimosse dalle città per evitare la 
“contaminazione ideologica”. 
 
L’obiettivo: Sostituire il significato del Natale con 
il nazionalismo e la lealtà assoluta al Partito, tra-
sformando una festa dello spirito in un innocuo 
(e controllato) evento commerciale o, peggio, in 
un atto di ribellione da punire.

Il Comunismo in Europa: Il “Natale del Lavoro” 
Nei paesi satellite dell’URSS (Polonia, Ungheria, 
Germania Est, Romania), il Natale fu oggetto di 
una vera e propria ingegneria sociale. 
 
Germania Est (DDR): Il Natale fu trasformato nella 
“Festa della Pace” o “Festa della Luce”. Si cercò 
di sostituire gli angeli con figure di minatori o 
cosmonauti e le canzoni tradizionali vennero 
riscritte per celebrare il progresso socialista. 
 
Romania e Polonia: Qui la resistenza fu fortissima 
grazie alle radici cattoliche e ortodosse. Il regi-
me cercò di spostare l’attenzione sui successi 



dei piani quinquennali, celebrando il Natale come 
una festa della produzione industriale, dove il 
“dono” non veniva dal cielo, ma dallo Stato. 
 
Il Caso Italiano: L’Egemone Gramsciano 
In Italia, il Partito Comunista (PCI) fu più sottile. 
Non potendo bandire il Natale in un Paese pro-
fondamente cattolico, operò quella che Gramsci 
definiva “egemonia culturale”. 
 
La Secolarizzazione del Rito: Il Natale fu gradual-
mente svuotato del suo contenuto sopranna-
turale per essere trasformato in una festa di 
solidarietà puramente umana e sociale. Il Bam-
bino Gesù veniva presentato ai circoli operai 
quasi come un “piccolo proletario” ante litteram, 
togliendogli la natura di Logos Incarnato. 
 
Il Natale come lotta di classe: La propaganda 
puntava a sottolineare le disuguaglianze socia-
li durante le feste, alimentando il risentimento 
invece della gioia spirituale. L’obiettivo era spo-
stare lo sguardo dell’uomo dal Cielo alla terra, 
dal mistero della fede alla dialettica del bisogno 
materiale. Il comunismo trattatava l’uomo come 
un essere senz’anima. 



Il Nazismo: La Perversione del Sacro
Se il comunismo voleva negare il Natale, il nazi-
smo cercò di sequestrarlo. Hitler sapeva che non 
poteva cancellare una festa così sentita, allora 
decise di “arianizzarla”. 
 
L’obiettivo: Sostituire il Cristo, l’ebreo Gesù, con 
il mito della razza e del sangue. Il Natale non era 
più la nascita del Salvatore dell’umanità, ma il 
solstizio dei popoli germanici. 
 
Il metodo: Le canzoni natalizie vennero riscritte 
eliminando ogni riferimento a Dio e ai profeti. Il 
Presepe fu sostituito da simboli solari pagani. 
Era il tentativo di Lucifero di gonfiare l’ego di un 
popolo per portarlo all’autodistruzione, usando il 
sacro per scopi infernali. 
 
Il Fascismo: La Nazionalizzazione del Natale 
Il fascismo cercò una via di mezzo, tentando di 
piegare il Natale alla grandezza della Nazione e 
dello Stato. 
 
L’obiettivo: Rendere la religione uno strumento 
del potere statale (Instrumentum Regni). Il Nata-
le doveva servire a rafforzare l’identità nazionale 



e la disciplina, più che la libertà interiore dell’indi-
viduo. 
 
Il metodo: Fu istituita la “Befana Fascista”, un 
modo per trasformare la carità cristiana in assi-
stenza di Stato, legando il dono non più all’amore 
gratuito del Cristo, ma alla benevolenza del regi-
me. 
 
L’Abisso Moderno: Il Nichilismo Tecnocratico 
Oggi non ci sono più le divise, ma c’è un’ideo-
logia ancora più pericolosa perché invisibile: la 
Tecnocrazia. 
 
L’obiettivo: Sostituire Dio con l’algoritmo. Se il 
nazismo voleva il sangue e il comunismo il lavo-
ro, oggi si vuole la nostra attenzione. Si vuole un 
uomo svuotato, che non riflette sul “Cristo in sé”, ma 
che consuma dati e prodotti. 
 
Tutte queste ideologie hanno un denominatore 
comune: l’odio per l’innocenza. Il Natale celebra il 
Dio che si fa bambino, ovvero la massima fragi-
lità che vince la forza. I totalitarismi (ieri politici, 
oggi tecnologici) odiano questa fragilità perché è 
lì che risiede la vera libertà dell’uomo. Le ideologie 



passano, i dittatori cadono, ma il Natale resta. 
Perché nessuna forza umana o occulta può fer-
mare ciò che appartiene all’ordine eterno dello 
Spirito. Il tentativo di uccidere il Natale è il ten-
tativo di uccidere l’umanità stessa, ma la Luce 
splende nelle tenebre.



Natale: perchè il 25 Dicembre?

Tra calcoli teologici, strategia politica e antiche tra-
dizioni: come il Cristianesimo conquistò il solstizio.

Per i primi tre secoli, i cristiani non celebravano 
la nascita di Gesù. Concentrati sulla Resurrezio-
ne (la Pasqua) e sul martirio, consideravano le 
celebrazioni natalizie una pratica pagana. Inoltre, 
i Vangeli tacciono sulla data precisa. Ma quan-
do il Cristianesimo da setta perseguitata diven-
ne religione ufficiale dell’Impero, una domanda 
divenne urgente: quando festeggiare il “Dies 
Natalis Domini”?
La risposta non fu trovata negli archivi, ma 
nelle stelle, nella politica e nella psicologia delle 
masse.

Intorno al 204 d.C., Ippolito di Roma, un teologo 
che odiava tutto ciò che sapeva di pagano, cercò 
una data “pura” attraverso un calcolo teologico. 
Partì da un’idea diffusa: i grandi profeti muoiono 
nello stesso giorno del loro concepimento (l’”età 
integrale”). Se Gesù era morto il 25 marzo (data 
tradizionale della Pasqua all’epoca), allora dove-



va essere stato concepito lo stesso giorno.
Nove mesi dopo il 25 marzo... si arriva al 25 
dicembre.

Ippolito scrisse nel suo Commentario al Libro di 
Daniele: “La prima venuta del Signore nella carne 
[...] ebbe luogo a Betlemme, l’ottavo giorno prima 
delle calende di gennaio [25 dicembre].

Ironia della storia: Ippolito, cercando una data 
“cristiana pura”, scelse inconsapevolmente la 
stessa data del Sol Invictus, la festa pagana più 
popolare. La sua opera cadde nell’oblio per seco-
li, ma il calcolo sopravvisse.

Nel IV secolo, la Chiesa, ora potente, affrontò il 
problema frontalmente. Con l’Editto di Tessalo-
nica (380 d.C.), il Cristianesimo divenne religione 
di Stato. Ma come sradicare culti millenari come 
i Saturnalia e il Sol Invictus?

La soluzione non fu la repressione, ma la sovrap-
posizione. Papa Liberio (o forse il suo successo-
re Siricio) comprese una verità psicologica pro-
fonda: non si cancella una tradizione, la si bat-
tezza. Le masse non avrebbero abbandonato i 



festeggiamenti del solstizio, ma potevano essere 
guidate a cambiarne il significato.

Il 25 dicembre era già: La festa del Sol Invictus 
(il Sole Invincuto). La fine dei Saturnalia (i festeg-
giamenti più sfrenati). Il solstizio d’inverno per 
contadini e pastori. La Chiesa propose un nuovo 
racconto per la stessa data:

“Voi celebrate il sole che rinasce? Noi vi mostria-
mo il Sole di Giustizia (Malachia 4,2), il Verbo che 
si fa carne, la luce vera che illumina ogni uomo.”

Fu una campagna di comunicazione spirituale 
geniale: Le lucernae (lampade accese per il Sol 
Invictus) diventano lumi per Cristo. Lo scambio 
di doni dei Saturnalia diventa ricordo dei doni dei 
Magi. I banchetti diventano agapi fraterne.

La prima testimonianza storica inequivocabile 
viene da un documento straordinario: il Crono-
grafo del 354, un calendario illustrato commis-
sionato da un ricco cristiano romano.

Nella sezione chiamata “Depositio Martyrum” 
(elenco delle feste dei martiri), alla data VIII kal. 



Ian. (25 dicembre) compare per la prima volta:

“Natus Christus in Betleem Iudaeae.”
(Cristo è nato a Betlemme di Giudaea.)

Accanto, nello stesso documento, compa-
re ancora la festa del “Natalis Invicti” (Nascita 
dell’Invitto). I due festeggiamenti coesistono 
nello stesso calendario, per la stessa data. È l’i-
stantanea perfetta del momento di transizione: la 
vecchia e la nuova fede che si sovrappongono. 

Fu Leone Magno, papa dal 440 al 461, a dare la 
formulazione teologica definitiva in un suo cele-
bre sermone natalizio: “È così venerabile per noi 
il giorno che la Provvidenza ha scelto per la nascita 
del Signore, che sembra esserci concessa non tanto 
la memoria di un evento passato, quanto la presen-
za dell’opera che si compie. [...] Quel Cristo che nac-
que oggi dalla Vergine Madre, non cessa di nascere 
nella fede di tutti i credenti.”

Con Leone, il 25 dicembre cessa di essere una 
data alternativa per diventare: Un atto della Prov-
videnza (non una scelta umana)
Un evento perenne (Cristo nasce oggi in ogni cre-



dente)

Il nuovo centro del tempo (l’anno liturgico ruota 
attorno al Natale). La vecchia festa del “Sol Invi-
ctus” viene ridefinita “Nativitas Invicta” - la Nasci-
ta dell’Invincibile (Cristo). La luce del sole diventa 
simbolo della Luce del Verbo.

Le alternative scartate
Perché non altre date proposte?
6 gennaio: già occupata dall’Epifania (manifesta-
zione ai Magi)
28 marzo: proposta da Clemente Alessandrino, 
troppo vicina alla Pasqua
Maggio: stagione dei pastori all’aperto, ma priva 
del simbolismo luce/tenebre
Il 25 dicembre non è dunque:
•	 La vera data di nascita di Gesù (impossibile da 

stabilire)
•	 Un furto culturale (visione riduttiva)
Ma è:
•	 Un calcolo teologico (Ippolito)
•	 Una strategia pastorale geniale (cristianizzazio-

ne delle feste)
•	 Una sintesi simbolica perfetta (luce che vince 

le tenebre)



•	 Un nuovo inizio del tempo (l’Incarnazione come 
centro della storia)

Quando oggi accendiamo le luci di Natale il 25 
dicembre, partecipiamo inconsapevolmente a un 
compromesso storico di 1700 anni fa, che tra-
sformò una festa pagana in una celebrazione cri-
stiana, senza spegnere le luci, ma cambiando la 
sorgente della luce.

Come scrisse sant’Agostino: “Egli è nato oggi, non 
dal sole che ogni giorno vediamo sorgere, ma da 
quel Sole che mai tramonta.”

La data del 25 dicembre è simbolica, potente, 
perché ogni giorno è Natale e ogni giorno quel 
bambino nasce, cresce, fino ad accogliere il Cri-
sto con il battesimo. Quel bambino ogni giorno 
può nascere in ognuno di noi ed elevarci oltre 
la storia, la materia, l’abisso del tempo minera-
le, oltre il dolore, la sofferenza, la morte. Il 25 
dicembre è il trionfo della vita eterna sulla morte 
eterna.

L’amore trionfa sul nichilismo e allora la frase di 
San Paolo: “Non Io, il Cristo in me”.



Francesco, Buddha e il Presepe

Nel cuore di Greccio, un uomo ricordò il passato 
dell’anima. E lì, dove la carne si fece luce, nacque la 
speranza per l’umanità. 
Mar Nero (VII–VIII secolo) 
In una scuola di Misteri nell’area del Mar Nero, 
nel VII–VIII secolo, Rudolf Steiner colloca una 
scena iniziatica singolare: il Buddha insegnava 
non come maestro fisicamente incarnato, ma 
operando dal mondo spirituale (in “corpo spi-
rituale/eterico”). In quella scuola, un discepolo 
particolarmente ricettivo — l’individualità che 
nella vita successiva sarebbe diventata France-
sco d’Assisi — assorbì l’eredità buddhica (com-
passione, fraternità, disciplina interiore) permea-
ta dall’impulso del Cristo, preparandosi a manife-
starla come forza morale e amore operante nella 
sua incarnazione successiva.

Assisi, Anno Domini 1181 o 1182.
La storia narra che Francesco Bernardone nac-
que in una stalla. Non una capanna lontana, ma 
una stalla all’interno o nelle vicinanze della sua 
casa benestante di Assisi, perché sua madre, 
Pica, fu colta dalle doglie durante un viaggio o 



per scelta devozionale. Un dettaglio apparente-
mente insignificante, ma per l’iniziato che Fran-
cesco era, fu il primo segno, la prima memoria 
incisa nella sua anima. Fin dalla nascita, il suo 
destino era legato a quella povertà radicale che 
avrebbe rivelato il volto autentico del divino.

Anno Domini 1223. Greccio, Italia.
Le notti d’inverno in Umbria sono fredde. Ma non 
era solo il gelo esterno a stringere il cuore di 
Francesco. Un uomo unto dalla santità, eppure 
così umano da sentire sulla propria carne il peso 
millenario della caduta. Francesco non era solo 
un frate; era, a sua insaputa o forse nella profon-
dità della sua anima più antica, un iniziato rein-
carnato. Le sue memorie, non quelle della vita 
terrena, ma echi di esistenze remote, vibravano 
in lui come campane lontane. 
 
Egli percepiva, nel silenzio dei boschi e nell’an-
goscia delle città, la malattia dell’umanità. Vede-
va Roma, non solo quella del suo tempo, ma la 
Roma di mille anni dopo, che si gettava negli 
eccessi per riempire un vuoto cosmico. Sentiva 
il brivido gelido del materialismo che stava per 
attanagliare l’Europa, la stessa spinta verso il 



basso che aveva spinto i Caldei a scrutare il cielo 
con terrore e gli Egizi a cercare il Sole bambino. 
 
La Tentazione e il Richiamo dell’Abisso 
La tentazione assalì Francesco, non come pecca-
to personale, ma come visione universale. Vide 
l’abisso che scavava solchi nel cuore di ogni 
uomo, giorno dopo giorno. Vide la fame di pote-
re, la sete di possesso, l’illusione della conoscen-
za senza Amore. E si rese conto che non era una 
colpa isolata, ma una condizione umana: l’uomo 
era schiavo, incatenato a forze potenti, quelle 
stesse che avrebbero un giorno bandito il Natale, 
sostituito Dio con la macchina, e il Logos con l’a-
lieno. 
“Cosa fare?” si chiese Francesco, il suo cuore in 
fiamme. “Come aiutare quest’umanità che dimenti-
ca la sua origine divina? Come riannodare quel filo 
sottile che unisce la terra al cielo, prima che si spezzi 
del tutto?”
 
Greccio: L’Incarnazione della Speranza 
La risposta non venne da un trattato filosofico 
o da un decreto papale. Venne da un’intuizione 
così semplice, così radicale, che solo un iniziato 
poteva concepirla e un santo realizzarla. 



L’avvento a Greccio.  
Francesco non voleva una predica, non voleva 
un’immagine dipinta. Voleva che la gente vedes-
se, toccasse, sentisse il mistero della Nascita. 
Chiese a Giovanni Velita, un nobile devoto, di 
preparare una grotta. Non un’opera d’arte, ma la 
pura e cruda realtà: del fieno, un bue e un asinel-
lo vivi. 
Quando la gente del villaggio salì alla grotta nella 
notte di Natale, portando fiaccole che squar-
ciavano il buio, non trovarono statue d’oro. Tro-
varono il freddo, l’odore degli animali, il pianto 
di un bambino vero (o la sua rappresentazione 
così vivida da farsi reale). E lì, in quel momento, la 
memoria di Francesco si fuse con la realtà: 
 
L’abisso era lì, nelle condizioni del mondo. Ma la 
Luce era scesa, non in un tempio sontuoso o in 
una città opulenta, ma nella povertà più assoluta. 
Il Logos, il Cristo, era diventato carne fragile, vulne-
rabile, proprio come ogni uomo. 
 
Il Presepe di Greccio fu la rivoluzione silenziosa di 
Francesco. Fu il modo per dire all’umanità: “Guar-
da! Il divino non è lontano nelle stelle (come crede-
vano i Caldei), non è un simbolo di potere (come 



per gli Egizi o i Romani), e non è un’illusione. È qui, 
in questa umiltà, in questa carne. Non un alieno, ma 
il Figlio di Dio. Non una teoria, ma la Vita.” 
 
La Via per l’Ascesa 
Francesco, l’iniziato che portava le memorie del 
passato e le ferite del presente, offrì all’umanità 
la via per l’ascesa. Non attraverso la grandezza 
esteriore, ma attraverso la L’amore del Cristo. 
Ogni presepe, da allora, è un promemoria: l’abis-
so può scavare, le tentazioni possono assalire, le 
ideologie possono offuscare. Ma c’è una luce che 
brilla in una mangiatoia, un’innocenza che spezza 
ogni catena. E quella luce è un invito: a trovare il 
Cristo non solo a Greccio, ma nel proprio cuore, 
giorno dopo giorno, per riprendere il cammino di 
ascesa che attende ogni anima.



Il Codice della Vita: Quaderno 2

Nel primo Quaderno de il Codice della Vita, 
abbiamo visto che esistono quattro credenze 
fondamentali che hanno plasmato la nostra cul-
tura, ma che non si basano su una scienza accu-
rata e sono, in realtà, errate. Queste credenze 
sono:
    1. I processi biologici sono regolati dalla meccani-
ca newtoniana. 

    2. I geni controllano la nostra biologia. 

    3. L’evoluzione è causata da mutazioni casuali 
dovute a incidenti nell’ereditarietà. 

    4. La vita è una lotta per la sopravvivenza, e 
sopravvive il più forte.

In questo nuovo millennio, ci stiamo avvicinan-
do a una nuova civiltà e cultura, basata su cre-
denze rinnovate. Per comprendere una scienza, 
è necessario conoscere tutte le discipline che 
hanno contribuito alla sua formazione. Esiste, 
quindi, una sorta di gerarchia: dalle scienze origi-
narie si sono evolute nuove discipline che hanno 



contribuito alla nascita delle scienze attuali. 
Immaginando tutte le scienze come una pirami-
de, la base è occupata dalla matematica. Senza 
la matematica, infatti, la “piramide della scienza” 
non reggerebbe: Newton, ad esempio, dovette 
prima creare il calcolo per spiegare le leggi che 
regolano l’universo...

Come possiamo prevedere un fenomeno se que-
sto è casuale, avvenuto una sola volta e irripetibi-
le? Se esiste uno schema, un modello sottostan-
te, allora è possibile osservare come la materia o 
la vita si dispieghino seguendo un modello speci-
fico. Con uno schema possiamo quindi prevede-
re il futuro; senza schema, tutto appare casuale. 
Tuttavia, spesso qualcosa che sembra casuale 
nasconde in sé uno schema preciso...

La geometria euclidea, infatti, non rappresenta 
esattamente il mondo in cui viviamo. 

La geometria del nostro pianeta è una geome-
tria frattalica, o geometria frazionale, in cui tra le 
dimensioni intere emergono strutture complesse. 
L’aspetto interessante è che non possiamo ricre-
are il nostro mondo con la sola geometria eucli-



dea, ma possiamo farlo con la geometria frattali-
ca.
L’idea di geometria frattalica emerse all’inizio del 
XX secolo grazie al matematico Benoit Mandel-
brot. L’equazione dei frattali consiste in una sem-
plice moltiplicazione ripetuta all’infinito. In prati-
ca, si inizia con una formula, si risolve l’equazio-
ne, si prende il risultato e lo si reinserisce nell’e-
quazione, ripetendo il processo per un numero 
infinito di volte...

Dopo aver esplorato la natura e la significatività 
della geometria frattale nel mondo che ci circon-
da, è fondamentale riconoscere come queste 
forme non siano soltanto affascinanti dal punto 
di vista estetico o teorico, ma trovino anche 
applicazioni pratiche che influenzano direttamen-
te la nostra vita quotidiana. La geometria frattale, 
con la sua capacità di descrivere strutture com-
plesse e auto-simili presenti in natura, ha aperto 
nuove frontiere in diversi campi.

In medicina, la modellazione frattale si rivela 
essenziale per comprendere e simulare la com-
plessità di organi come i polmoni o i vasi sangui-
gni, la cui struttura ramificata è intrinsecamente 



frattale. Questo approccio offre nuove prospet-
tive nella ricerca e nel trattamento di varie con-
dizioni, permettendo una rappresentazione più 
accurata della realtà biologica...

Storicamente, l’affermazione “così in cielo, così 
in terra” non è soltanto una dichiarazione misti-
ca, ma riflette in realtà una caratteristica fonda-
mentale della geometria frattale. Se si capisce 
la struttura a qualunque livello di un frattale, si 
ottengono già informazioni profonde sulla strut-
tura e sul funzionamento di qualsiasi altro livello 
del frattale.

Dunque, non è necessario comprendere tutto: 
basta capire una parte del tutto. Comprendere 
i frattali è importante perché la natura stessa 
è frattalica; pertanto, se vogliamo studiare un 
essere umano, non dobbiamo esaminare tutti 
gli esseri umani, ma è sufficiente comprendere 
il funzionamento di una cellula, poiché l’essere 
umano è una versione più ampia della cellula. 

Tutte le funzioni della cellula sono, infatti, le fun-
zioni dell’essere umano, che può essere visto 
come un’immagine frattalica della cellula...       



Nel secondo Numero dei quaderni della cono-
scenza ci siamo concentrati su: 
 

1.	 Diventare futuristi comprendere i frattali 

2.	 La natura della meccanica quantistica 

3.	 Vibrazioni positive e negative 

4.	 medicina informazionale 

5.	 Newton e la medicina convenzionale 

6.	 Il nostro acquario di energia invisibile 

7.	 Modellare le nostre cellule 

Puoi acquistare i quaderni della conoscenza, al 
seguente link:
 

              Il codice della vita: Quaderno2 

https://payhip.com/b/DaY7r


L’ INTERVISTA IMPOSSIBILE

Un sacerdote del Sol Invictus, San Francesco e un 
marketing manager di una multinazionale si incon-
trano in un limbo temporale per discutere del signifi-
cato del Natale.
6 Gennaio 2026
Il sole cade all’orizzonte, i raggi si stagliano 
riscaldando il freddo giorno che cala. Scende la 
notte e tre ere si fondono in una grotta ed emer-
gono tre figure di tempi ed ere diverse: San Fran-
cesco, il sacerdote Elio del Sol Invictus e il mana-
ger Bordel di una multinazionale del XXI° secolo. 

Intervistatore: Siamo qui, teletrasportati, nono-
stante le... evidenti differenze temporali e filo-
sofiche. Qualcuno nel sogno mi ha avvertito del 
viaggio e quali domande porvi. Partiamo da lei, 
Sacerdote Elio del Sol Invictus. È il 274 d.C. L’im-
peratore Aureliano ha appena istituito la festa del 
Dies Natalis Solis Invicti per il 25 dicembre. Cosa 
state celebrando?

Sacerdote Elio: Celebriamo la vittoria dell’ordi-
ne sul caos. Il sole, dopo tre giorni di apparente 
morte al solstizio, rinasce. È la prova che l’univer-



so è governato da una legge divina. Accendiamo 
fuochi, scambiamo doni, sospendiamo le gerar-
chie. Per dodici giorni, Roma ricorda l’età dell’oro 
di Saturno. È una festa civica e cosmica: ono-
rando il sole, onoriamo l’impero che riflette il suo 
ordine sulla terra.

Intervistatore: Interessante. Fra’ Francesco, lei 
sette secoli dopo trasforma tutto. A Greccio, nel 
1223, fa un presepe vivente. Perché?

San Francesco: (sorridendo, mentre lucciole inat-
tese, illuminano la grotta) Perché il mio Signore 
si è fatto povero. Non volevo statue d’oro o litur-
gie lontane. Volevo il freddo, il fieno, il respiro 
degli animali. Volevo che i contadini vedessero 
che Dio è nato nella loro stessa condizione. Il 
presepe è un abbraccio. Il divino che si fa così 
piccolo da entrare in una mangiatoia, per dire a 
ogni creatura: «Tu sei mia sorella, mio fratello». 
La luce che celebriamo non è una stella lontana: 
è il bambino che scalda i nostri cuori e ci indica 
la via.

Marketing Manager della multinazionale (chiama-
temi bordel): Affascinante. Davvero. Dal nostro 



punto di vista, sono due esempi incredibili di 
esperienza immersiva per clienti. Il Sol Invictus 
creava un evento comunitario con rituali visivi 
forti (i fuochi). Il presepe di Francesco è storytel-
ling emotivo ante litteram. Noi oggi facciamo 
qualcosa di simile: creiamo un’ecosistema nata-
lizio. Dal “Prime Day” di ottobre alle consegne 
dell’Ultimo Minuto, costruiamo un percorso emo-
zionale che culmina il 25 dicembre con l’apertura 
dei pacchi. La “luce” di cui parlate? Per noi è lo 
schermo del cellulare dove tutto brilla e si può 
acquistare. La cometa? È il drone di consegna 
illuminato.

Sacerdote Elio: (perplesso) Voi... venerate i pac-
chi?

bordel: Veneriamo la soddisfazione immediata, 
la scelta infinita, l’esperienza seamless. I vostri 
dodici giorni di Saturnalia? Noi abbiamo i “30 
giorni per il reso”. La vostra sospensione delle 
gerarchie? Noi abbiamo le recensioni: tutti uguali 
davanti al prodotto. È una religione laica del con-
sumo, dove il miracolo è la consegna in due ore.

San Francesco: (con un velo di tristezza) Vedo 



tanta fatica... tanta corsa. Ma dove si corre? La 
povertà del Bambino è diventata la povertà di chi 
non riesce a comprare abbastanza? La stella che 
guidava i Magi è diventata l’algoritmo che sugge-
risce il prossimo acquisto? La mia gioia era nella 
privazione condivisa, nella gratuità. Il mio prese-
pe era vuoto di cose, ma pieno di presenza.Voi 
consegnate pacchi ricchi di materia che uccido-
no sia il corpo che l’anima.

bordel: E noi riempiamo di presenze materiali! 
Rendiamo possibile, con un click, che un nonno 
in Sicilia riceva il regalo dal nipote in Norvegia. 
Democratizziamo la magia del dono. Il proble-
ma, forse, è che avete democratizzato troppo il 
desiderio. Voi, sacerdoti, lo controllavate con il 
rituale. Tu, Francesco, lo sublimavi nella povertà. 
Noi lo alimentiamo infinitamente. E a dicembre, 
esplode.

Sacerdote Elio: La mia festa aveva uno scopo pre-
ciso: ricaricare simbolicamente il sole per garan-
tire il raccolto, la pace, la vittoria dell’impero. Era 
un dovere civico. La vostra... sembra un dovere 
verso il PIL. Ma riflettete mai su quello che fate? 
Dove vi porta il cammino intrapreso?



San Francesco: Io vedo un filo, sottile. Voi due 
parlate di luce da accendere. Lui (indica Elio) 
per illuminare il tempio, tu (indica bordel) per 
illuminare il catalogo. Ma la luce è una. Forse, 
chi compra online quella sera, cercando il rega-
lo perfetto, sta inconsciamente cercando quello 
che cercavamo noi: illuminare un rapporto, scal-
dare un legame. Il pacco è il moderno dono voti-
vo. Sperando che porti un po’ di... felicità. Ma chi 
riporta la nascita del bambino in ogni cuore e la 
resurrezione sulla carne?

bordel: (riflette, per la prima volta senza parlare 
di metriche) I nostri dati dicono che il picco di 
acquisti è tra le 22 e le 24 del 24 dicembre. È il 
panico dell’ultimo minuto, ma anche il desiderio 
disperato di far felice qualcuno. È il momento più 
irrazionale, più emotivo dell’anno. Forse l’unico in 
cui il “carrello” diventa davvero un altare.

Sacerdote Elio: E il sole? Chi lo ringrazia più? Chi 
guarda il vero sorgere del 25 dicembre?

San Francesco: Chi si ferma. Chi, in mezzo ai pac-
chi aperti, al frastuono, trova un attimo di silenzio 
e vede nel volto di un bambino la stessa mera-



viglia dei pastori di Greccio. La luce è lì. Non si 
è spenta. Ha solo cambiato medium, come dice 
il nostro amico. Ma la fonte è sempre quella: 
l’amore che vuole farsi dono. Ma l’amore non è 
un dono. L’amore è il Cristo morto in croce per 
salvarci. Forse i vostri doni vogliono spegnere 
il vero amore, quello della salvezza, del sangue 
versato, anche per te Bordel, per il tuo capo, i tuoi 
superiori, per tutti, caro Bordel.

bordel (in difficoltà, frastornato, non capisce 
cosa dicono, non è il suo linguaggio): Forse... 
potremmo lanciare una campagna. «Il tuo miglior 
regalo? Un attimo di silenzio». Non venderebbe, 
ma...

San Francesco: (sorridendo) Vedi? Anche tu cerchi 
il significato. È Natale, Bordel. Anche per te. Ma 
fermati e ascoltati, scegli il silenzio e ascolta il 
tuo cuore guardando il cielo...

Intervistatore (infastidito dalle parole di France-
sco) : Concludiamo. Una parola sul futuro del 
Natale.

Sacerdore Elio: Finché ci sarà l’inverno, l’uomo 



cercherà di accendere fuochi contro il buio. La 
forma cambierà, il bisogno no.

San Francesco: finché ci sarà un cuore che può 
commuoversi davanti a un bambino, Dio avrà 
una culla dove nascere.

bordel: Finché ci sarà un bisogno emotivo da 
colmare, ci sarà un mercato che ci proverà. Ma 
forse... possiamo provare a colmarlo con un po’ 
più di luce vera. Magari consigliando anche un 
libro di poesie, ogni tanto.

L’intervistatore si sveglia, non c’è grotta, non 
c’è nessuno, nella stanza accanto il panettone, 
i regali. Ma non c’è ne presepe e ne albero di 
Natale. Improvvisamente una forte nostalgia lo 
assale, le lacrime rigano il volto. Oggi nella sua 
casa non nascerà Gesù Bambino.



La Visita di Gesù il Cristo

Gesù il Cristo fa visita alle famiglie. Scende dal 
cielo in incognito, cammina nella notte buia, 
mentre fiocchi di neve danzano luccicanti attorno 
alla sua figura. È biondo, con la barba e i capelli 
lunghi; ha un’altezza nella media, è magro ed è 
vestito con dei jeans, una maglia a girocollo e un 
cappotto invernale (non di pelle). 
 
Citofona e con l’ascensore sale al quinto piano. 
Bussa; una cameriera apre la porta e gli chiede 
cosa voglia. Egli, sorridendo, risponde: «Vorrei 
sedere alla vostra tavola». La donna, sorpresa, 
gli chiede di aspettare un attimo. È la notte di 
Natale. L’uomo potente viene avvicinato dalla 
cameriera che gli sussurra: «C’è una persona che 
vuole sedersi al vostro tavolo». L’uomo la incene-
risce con lo sguardo e le dice: «Chiama il servizio 
di sicurezza e cacciatelo via». 
 
La donna torna alla porta con la sicurezza, ma 
non c’è più nessuno; solo un piccolo pacco per 
terra con la scritta: “Consegnatelo al padrone di 
casa”. La donna lo porta nella sala dei regali e 
rimane lì, in attesa. 



Gesù il Cristo bussa ad altre porte di potenti, 
capi di stato, capi di multinazionali, e la risposta 
è sempre la stessa: «Cacciate l’intruso». Allora 
bussa alla porta della cristianità, eppure guardie 
vestite a festa lo cacciano via.

Continua il suo viaggio e bussa alla porta di una 
famiglia povera e umile. Apre il padrone di casa 
e lo esorta a entrare; Egli si siede a tavola con 
loro. Oltre all’uomo che gli ha aperto, ci sono la 
moglie e due bambini, un maschio e una fem-
mina. Nella stanza, oltre al tavolo, brillano il pre-
sepe e l’albero di Natale. Sotto l’albero, piccoli 
doni. Gesù il Cristo siede a quel tavolo gremito di 
calore umano. Il piatto di terracotta davanti a lui 
è semplice, ma colmo di minestra calda. Il profu-
mo del pane appena sfornato si mescola all’odo-
re della resina dell’abete.

L’uomo di casa, con le mani callose, gli versa del 
vino modesto. «Non abbiamo molto,» dice, «ma 
quel che c’è è tuo.»

Il Cristo sorride. Non un sorriso di condiscenden-
za, ma di riconoscimento. «Avete tutto,» rispon-
de, la voce calda come la brace nel camino. 



«Avete la porta che si apre.»

Mentre mangiano, accade qualcosa di sottile. 
La stanza, prima umile, comincia a trasfigurar-
si. Non cambiano le pareti scrostate, né i mobili 
consunti. Cambia la qualità della luce. La lampa-
dina fioca sembra emettere una luminosità avvol-
gente, dorata. L’aria stessa nella stanza cambia, 
carica di una pace palpabile.

I due bambini, prima timidi, ora lo guardano con 
occhi sgranati. Nel suo sguardo vedono qualco-
sa che non sanno descrivere: forse il riflesso di 
un’infinità stellare, o la profondità di un bosco 
leggendario. La bambina, coraggiosa, gli chiede: 
«Tu chi sei? Sei un parente di Babbo Natale?»

Il Cristo sorride, un suono che sembra un rintoc-
co di campane lontane. «Qualcosa del genere,» 
dice. «Porto doni che non si comprano.»

A un cenno della madre, i bambini corrono a 
prendere i regali sotto l’albero. Sono picco-
le cose: un pupazzo di lana, un libro usato, dei 
pastelli. Li mostrano all’ospite con orgoglio. Lui li 
osserva con una riverenza che trasforma quegli 



oggetti semplici in reliquie. Poi, dalla tasca del 
suo cappotto, estrae a sua volta quattro doni.

Non sono avvolti in carta luccicante. Sembrano 
più che altro semi luminosi, o gocce di luce con-
densata. Li depone con infinita delicatezza nelle 
mani di ciascun membro della famiglia.

All’uomo, che lavora duramente e spesso si 
sente invisibile, porge un piccolo seme di quer-
cia. «Per quando dimentichi la tua forza,» sus-
surra. «Ricordati che dalle ghiande nascono fore-
ste.»

Alla donna, stanca ma piena di amore silenzio-
so, offre una perfetta piuma bianca. «Per i giorni 
in cui ti senti troppo pesante per volare,» dice. 
«Ricordati che l’aria ti sostiene.»

Al bambino, porge un sassolino levigato dal 
fiume, caldo al tatto. «Per quando il mondo ti 
sembra freddo e ruvido,» gli dice. «Ricordati 
che l’acqua e il tempo levigano ogni cosa, con 
pazienza.»

Alla bambina, infine, dona una piccola stella fatta 



di ghiaccio che non si scioglie. Brilla di una luce 
azzurrina nella sua mano. «Per quando la notte ti 
fa paura,» mormora. «Ricordati che le stelle bril-
lano per te.»

I regali non sono magici come un incantesimo. 
Non risolveranno la povertà domani. Ma conten-
gono una promessa e una prospettiva. Sono sim-
boli viventi del loro stesso valore interiore, che la 
vita quotidiana aveva coperto di polvere.

La bambina lo guarda e con voce dolce e sorri-
dente gli dice: io so chi sei: << Sei il mago buono 
che parla al cuore della gente. Io ti regalo il mio 
cuore, non ho altro>>.  Il Cristo la guarda e sorri-
dendo gli dice: << lo so>>.

Prima di congedarsi, il Cristo si alza e si avvici-
na al presepe. Si china sul bambinello di gesso, 
e per un istante, i due bambini—quello di gesso 
e l’Uomo alla porta—sembrano specchiarsi. Poi 
si volta verso l’albero, sfiora un ramo, e tutti gli 
addobbi—le palline dimesse, le luci a intermit-
tenza—sembrano accendersi di una luce interna, 
costante e calma. La stanza si riempie di una 
musica magica e il bambinello di gesso sorride.



«Grazie per l’ospitalità,» dice alla famiglia, che 
ora lo guarda con un timore reverenziale e una 
gioia profonda. «Ricordatevi: la porta che si apre 
al proprio simile, si apre anche al cielo.»

Esce nella notte, lasciando non un vuoto, ma 
una emozione di smarrimento, gioia, speranza,. 
La stanza rimane sospesa in quella luce dorata 
ancora per un po’. L’aria conserva una traccia del 
suo passaggio, come il candore della neve e di 
qualcosa di antico, di legno di cedro e di incenso 
lontano.

La famiglia, in silenzio, stringe tra le mani i doni 
dell’ospite, che emanano un calore rassicuran-
te. Avvertono nel profondo, senza sapere il per-
chè, la notte di Natale non è stata come le altre. 
Hanno nutrito più di un viandante. Hanno ospita-
to l’amore eterno, colui che ha dato la vita per la 
salvezza dell’umanità. 

I bimbi guardano dalla finestra il mondo esterno, 
una visione meravigliosa cattura i loro sguardi: i 
fiocchi di neve brillano e danzano, il panorama è 
un magico, immenso albero di Natale. Avvertono 
che è opera del mago buono. 



L’indomani, nella villa del potente...

Il servo, consegna al padrone il regalo di quello 
strano viandante. Il boss, apre il pacco lasciato 
la sera prima davanti alla porta. Dentro non c’è 
un dono costoso, né una minaccia. C’è un pic-
colo specchio, tondo e semplice. E un foglietto 
con una scritta: “Ho bussato. Mi hai scambiato 
per un mendicante. Ti ho lasciato questo, perché 
quando cercherai un volto degno di sedere al tuo 
tavolo, tu possa finalmente vederti.”

Il potente, quella mattina, si guarda a lungo in 
quello specchio. Lo specchio è magico e sembra 
parlare al suo cuore, un sussulto, un risveglio, 
uno strano calore lo avvolge. Per la prima volta, 
forse, non vede il magnate, il padrone, l’uomo 
invincibile.

Vede se stesso che bussa ad una porta chiusa.
Nessuno gli apre, nessuno lo accoglie
In una notte molto, molto fredda. 

E forse, in un remoto angolo del suo cuore indu-
rito, sente il primo, impercettibile crepitio del 
ghiaccio che si fonde al calore della luce.



Psicologia del Natale: la luce nel buio

Un’analisi junghiana degli archetipi natalizi: perché 
questa festa ci tocca così profondamente?

La Nostalgia della Luce mai vista
Ogni anno, quando le giornate si accorciano e 
l’oscurità avanza, milioni di persone in tutto il 
mondo - credenti, agnostici, atei - vengono cat-
turati da un rituale sorprendentemente simile. 
Appendiamo luci, decoriamo alberi, scambiamo 
doni, cerchiamo la famiglia. Perché? Cosa ci 
spinge, nel cuore dell’inverno moderno, a cercare 
così disperatamente la luce?

Carl Gustav Jung, il fondatore della psicologia 
analitica, ci offre una chiave di lettura potente: il 
Natale non è solo una festa religiosa o commerciale, 
ma la riemersione periodica di archetipi primordiali 
che abitano l’inconscio collettivo dell’umanità. È un 
momento in cui la psiche umana compie un’opera di 
auto-guarigione simbolica.

L’Archetipo del Bambino Divino (Puer Aeternus)
Il simbolo della rinascita psichica
Al centro del Natale cristiano c’è il Bambino di 



Betlemme. Per Jung, questo non è semplicemen-
te un personaggio storico, ma la manifestazione 
dell’archetipo del Puer Aeternus (il Fanciullo Eter-
no).

“Il bambino divino rappresenta il Sé nascente, la 
totalità psichica che cerca di realizzarsi nella perso-
nalità cosciente.” (C.G. Jung, Gli archetipi dell’in-
conscio collettivo)

Perché ci commuove?
Perché quel bambino nella mangiatoia rappre-
senta:
•	 Il potenziale puro - tutto ciò che potremmo ancora 

diventare
•	 La speranza contro il cinismo - la fiducia che un 

nuovo inizio è sempre possibile
•	 La vulnerabilità creatrice - la forza apparentemen-

te fragile che può cambiare il mondo

Nella nostra vita adulta, spesso soffocata da rou-
tine e responsabilità, il Bambino Divino ci ricorda 
che una parte di noi rimane incontaminata, pura, 
capace di meraviglia. Decorare l’albero, prepara-
re il presepe, è un modo per onorare simbolica-
mente il nostro bambino interiore che rischia di 



essere dimenticato.

L’Archetipo dell’Ombra e La Notte più lunga
Il solstizio come confronto con il buio interiore
Jung insegnava che non possiamo diventare 
individui completi senza integrare la nostra 
Ombra: quella parte di noi che rifiutiamo, neghia-
mo, reprimiamo. Il solstizio d’inverno, con la 
notte più lunga dell’anno, è il momento perfetto 
per questo confronto simbolico.

La celebrazione della luce accendendo cande-
le e decorazioni luminose non è una fuga dal 
buio, ma un riconoscimento rituale che abbiamo 
attraversato le tenebre - esterne e interiori - e ne 
siamo usciti.

“Ciò che neghiamo nella luce, ci perseguita nell’o-
scurità. Il Natale, con il suo trionfo simbolico della 
luce, ci permette di affrontare l’ombra in un contesto 
protetto, ritualizzato.”

I dodici giorni tra Natale e l’Epifania corrispondo-
no simbolicamente ai dodici mesi dell’anno e ai 
diversi aspetti della nostra psiche che dobbiamo 
integrare. Non a caso, in molte tradizioni, questi 



sono giorni in cui gli spiriti (le nostre proiezioni 
inconsce) sono più attivi.

L’Archetipo della grande Madre e della Grotta
Il ritorno al grembo primordiale
La grotta o la stalla di Betlemme non sono det-
tagli casuali. Per Jung, rappresentano l’archetipo 
della Grande Madre nella sua forma primordiale: 
il grembo della terra, il luogo di rinascita.

Perché cerchiamo “casa” a Natale?
Perché psicologicamente stiamo cercando di 
ritornare simbolicamente all’utero - non in senso 
regressivo, ma rigenerativo. È il bisogno di:
•	 Protezione contro le intemperie della vita
•	 Nutrimento emotivo e spirituale
•	 Rinascita dopo un periodo di “morte” psicologica 

(depressione, crisi, trasformazioni)

La tradizione di riunirsi in famiglia, di prepara-
re pasti speciali, di creare un ambiente caldo e 
accogliente, risponde a questo bisogno archetipi-
co di ritorno al grembo materno primordiale.

L’Archetipo del Vecchio Saggio e il Dono
Babbo Natale come figura di trasformazione



La figura di Babbo Natale, per quanto commer-
cializzata, ha radici profonde nell’archetipo del 
Vecchio Saggio (in tedesco, der alte Weise).

Cosa rappresenta psicologicamente?
•	 Il Sé superiore che conosce i nostri veri desideri
•	 La generosità senza condizioni che tutti desideria-

mo ricevere
•	 La magia come possibilità di trasformazione mira-

colosa
Lo scambio di doni, spesso criticato come mate-
rialismo, ha in realtà una funzione psichica 
importante: è un rituale di circolazione dell’ener-
gia affettiva. Il dono perfetto non è quello costo-
so, ma quello che dimostra di aver compreso i 
bisogni profondi dell’altro - un atto di vera visione 
psicologica.

“Il dono natalizio, quando è autentico, è un ricono-
scimento dell’altro nella sua interezza. È un dire: ‘Ti 
vedo, ti riconosco, ti onoro nella tua unicità’.”

Il Mito della rinascita del Sole: Un Simbolo di Indivi-
duazione 
Perché il solstizio ci parla ancora
Prima del Natale cristiano, praticamente tutte le 



culture celebravano la rinascita del sole al sol-
stizio. Per Jung, questo non è solo un fenomeno 
astronomico, ma un potente simbolo del proces-
so di individuazione - il percorso verso la comple-
tezza psichica.

Il ciclo luce-buio-luce rappresenta:
•	 Consapevolezza (luce) che viene oscurata dalla 

crisi, dalla depressione, dalla confusione (buio
•	 Rinascita di una consapevolezza più profonda e 

integrata (nuova luce)
•	 Celebrare il ritorno della luce significa celebrare 

la fiducia nel processo psichico - che dopo ogni 
“inverno dell’anima” ci può essere una nuova 
primavera di comprensione.

Il Natale come rito di Integrazione Psichica
Perché ne abbiamo ancora bisogno (forse oggi più 
che mai)
In un’epoca di iper-razionalità, digitalizzazione 
e frammentazione sociale, il Natale offre ciò che 
Jung chiamerebbe un rito di integrazione. Ci per-
mette di:
•	 Riconnettere gli opposti: spirituale/materiale, 

individuo/comunità, luce/buio
•	 Accedere al simbolico: in un mondo dominato da



letterale e dal pragmatico
•	 Esprimere bisogni archetipici in forme social-

mente accettate
•	 Fare esperienza del sacro (anche per chi non è 

religioso, nel senso di “totalmente altro”)

Un esercizio Junghiano per un Natale Consapevole
Il diario dei simboli natalizi
Durante le festività (non soltanto a Natale), prova 
questo semplice esercizio:
•	 Scegli tre simboli natalizi che ti colpiscono par-

ticolarmente (es. la stella cometa, il vischio, la 
campana)

•	 Associa liberamente: scrivi le prime parole, 
immagini, ricordi che ti vengono in mente

•	 Chiediti: “Cosa rappresenta questo simbolo per 
la mia psiche in questo momento della mia 
vita?”

•	 Cerca il personale nell’universale: come questo 
archetipo si manifesta nella tua storia indivi-
duale?

“Chiunque si avvicini al proprio inconscio arriva, 
per così dire, a un luogo privo di tempo in cui passa-
to, presente e futuro sono una cosa sola. Il Natale, 
in questo senso, è il tempo dei tempi, il luogo dove 



tutte le ere della nostra psiche si incontrano.”

La Luce che cerchiamo è già in noi
Il fascino perenne del Natale, secondo la prospet-
tiva junghiana, non sta nelle sue manifestazioni 
esteriori - siano esse religiose o commerciali - 
ma nella sua capacità di risuonare con le strutture 
profonde della psiche umana.

Celebriamo la luce nel buio perché psicologica-
mente siamo quel processo: esseri che oscillano 
tra conscio e inconscio, tra integrazione e fram-
mentazione, tra speranza e disperazione. Il Nata-
le, con i suoi archetipi potenti, ci offre un conteni-
tore simbolico per questo dramma interiore.

Forse, quando accendiamo quella candela nella 
notte del 24 dicembre, non stiamo solo comme-
morando un evento storico o seguendo una tra-
dizione. Stiamo accendendo una piccola luce nella 
nostra notte interiore, affermando - attraverso il 
simbolo - la nostra fede nel fatto che, per quanto 
lunga sia l’oscurità, l’alba tornerà sempre.

E in questo gesto apparentemente semplice, 
compiamo un atto di profonda igiene psichica: 



riconciliamo le nostre parti divise, onoriamo il nostro 
bambino interiore, e prepariamo il terreno per una 
rinascita che, come il sole al solstizio, è al tempo 
stesso ciclica e sempre nuova.

La luce che cerchiamo a Natale, in definitiva, è 
la luce della coscienza che cerca di illuminare 
l’intero campo della nostra esistenza. È il Sé che 
cerca di nascere, ancora e ancora, nella mangia-
toia della nostra anima.



Il Natale di Rudolf Steiner

Tra occulta scienza e rivelazione veggente: come 
l’Antroposofia trasforma il presepe in cosmogram-
ma vivente

Il Natale come evento Cosmico-Storico
Mentre il mondo celebra il Natale come festa 
religiosa o tradizione sentimentale, Rudolf Stei-
ner (1861-1925) - fondatore dell’Antroposofia o 
“Scienza dello Spirito” - offre una visione radi-
cale: il Natale non è una metafora, ma un evento 
scientifico-spirituale di portata cosmica, osservabi-
le con gli organi di percezione superiori sviluppati 
attraverso l’iniziazione.

Per Steiner, il racconto evangelico non è mitologia, 
ma cronaca esatta di processi spirituali che si svol-
gono su piani sovrasensibili, accessibili alla coscien-
za veggente addestrata.

I tre Natali: Gerusalemme, Betlemme e  l’Anima 
Umana
Il Natale di Gerusalemme: L’Evento del Golgota
Prima di parlare del Natale, Steiner pone le basi 
con il mistero del Golgota: la morte e resurrezione 



di Cristo. Questo non è solo sacrificio redentore, ma 
intervento cosmico nelle leggi dell’evoluzione terre-
stre.

“Nel momento in cui il sangue del Redentore scor-
reva sul Golgota, avveniva una trasformazione 
delle forze eteriche della Terra che continua ad 
agire.” (R. Steiner, Il Vangelo di Giovanni)

Cos’è il Natale? Senza comprendere il Golgota, il 
Natale resta un dolce presepe. Con il Golgota, il 
Natale diventa l’inizio di un processo di guarigione 
cosmica.

Il Natale di Betlemme: La Discesa del Cristo Solare
Qui la visione steineriana diventa unica: Gesù di 
Nazareth e il Cristo sono due entità distinte che si 
uniscono.
Gesù: essere umano di altissima evoluzione, nato 
in Palestina
Cristo: Essere Solare, entità cosmica del rango 
dei Logoi, che fino al Battesimo al Giordano ope-
rava dal Sole

La Nascita di Betlemte è la prima tappa della disce-
sa. Il Cristo inizia ad “avvicinarsi” alla Terra, cre-



ando nella sfera terrestre un campo di forza spi-
rituale che prepara la successiva incarnazione.

“Quel che risplendeva nel Bambino di Betlemme 
era ancora il riflesso del Sole spirituale, non ancora 
il Sole stesso.” (R. Steiner, Il Vangelo dell’Infanzia)

Il Natale dell’Anima Umana: La Nascita Interiore
Il terzo Natale - il più importante per l’uomo 
moderno - avviene nell’anima individuale. Steiner 
descrive un processo alchemico interiore:
•	 Purificazione del corpo astrale (sentimenti, desi-

deri)
•	 Trasformazione del corpo eterico (forze vitali, 

memoria)
•	 Nascita dell’Uomo-Spirito (Manas) dall’Io

“Come il Cristo è nato nella stalla di Betlemme, così 
l’uomo spirituale deve nascere nella stalla della 
tua anima.” (R. Steiner, La Via dell’Iniziazione)

La Notte di Natale come porta del Misteri
La Congiunzione Saturno-Giove del 7 a.C.: Un Calco-
lo Occulto
Steiner rivela che i Magi non seguivano una “stel-
la” astronomica comune, ma percepivano un 



evento nel mondo eterico: la congiunzione Satur-
no-Giove nella costellazione dei Pesci.
•	 Saturno: forze della forma, della solidificazione, 

della legge
•	 Giove: forze della saggezza, dell’espansione, 

della benevolenza
•	 Pesci: segno della dualità (spirito/materia) che 

deve essere trascesa

La tripla congiunzione (avvenuta tre volte nel 7 
a.C.) indicava ai veggenti caldei che il principio 
di saggezza (Giove) stava per incarnarsi nella 
forma terrena (Saturno) per trascendere la duali-
tà (Pesci).

I Tre Gesù: Un Mistero Occulto Rivelato
Secondo Steiner, i Vangeli di Matteo e Luca par-
lano di due diversi bambini Gesù, nati in famiglie 
diverse ma entrambi discendenti di Davide:
•	 Il Gesù di Luca: più spirituale, dal corpo eterico 

purissimo, discendente di Nathan
•	 Il Gesù di Matteo: più terreno, dal corpo astrale 

sviluppato, discendente di Salomone
A 12 anni, nel Tempio, avviene la fusione: l’esse-
re più evoluto (quello di Luca) trasferisce la sua 
essenza nel corpo dell’altro. Questo spiega le 



apparenti contraddizioni genealogiche.

“Solo comprendendo i due bambini Gesù si com-
prende come un corpo umano poté prepararsi a 
ricevere il Cristo.” (R. Steiner, Il Quinto Vangelo)

Simbologia Occulta del Presepe
Ogni elemento della Natività ha un significato 
scientifico-spirituale:
La Grotta/Stalla: Non luogo di povertà, ma sim-
bolo della Terra stessa: come la grotta è vuota 
all’esterno ma contiene tesori all’interno, così la 
materia sembra morta ma contiene forze spiri-
tuali viventi
Rappresenta il corpo fisico umano che deve diven-
tare tempio dello spirito

Il Bue e l’Asino
Bue: simbolo delle forze eteriche (vitali) che lavora-
no nella natura
Asino: simbolo delle forze astrali (animiche) che 
devono essere domate
La loro presenza indica che Cristo nasce nell’ambi-
to delle forze naturali, non al di fuori di esse

La Mangiatoia: contiene il fieno, prodotto della terra 



trasformato dal sole
Simbolo del corpo eterico (le forze solari) che 
nutre il corpo fisico
Il Cristo bambino giace non su un trono, ma sul 
prodotto dell’interazione Sole-Terra, indicando la 
sua missione di riconciliare spirito e materia

I Pastori e i Magi
Pastori: rappresentano la coscienza immaginativa 
che percepisce gli angeli (il mondo eterico)

Magi: rappresentano la coscienza ispirata che legge 
i segni nelle stelle (il mondo astrale)

Insieme simboleggiano le due vie di conoscenza spi-
rituale che conducono a Cristo

Il Natale come Inverno Spirituale e Rinascita
Il Solstizio e la “Notte Santa”
Steiner collega il solstizio d’inverno a un feno-
meno spirituale: durante i giorni più brevi, le forze 
eteriche della Terra si ritirano, creando uno “spazio 
vuoto” che permette alle forze spirituali cosmiche di 
penetrare più facilmente.

La notte tra il 24 e il 25 dicembre è chiamata 



“Notte Santa” perché:
•	 Le gerarchie spirituali sono particolarmente attive
•	 l velo tra mondo fisico e mondo spirituale si assot-

tiglia
•	 L’uomo può, con la giusta disposizione interiore, 

percepire eventi del mondo spirituale

L’Albero di Natale: Un Simbolo dell’Albero Cosmico
Per Steiner, decorare l’abete non è folklore ma 
esercizio di immaginazione creativa:
•	 Le palle: ricordano i frutti dell’Albero della Cono-

scenza
•	 Le luci: rappresentano le stelle che brillano nell’o-

scurità invernale
•	 La stella in cima: è Sirio, la stella dell’iniziazione
•	 L’abete sempreverde: simbolo della vita spirituale 

che persiste oltre la morte apparente della natura

Pratiche Antroposofiche per il Natale
1. La Meditazione del Presepe Interiore
Steiner suggerisce di visualizzare interiormente:
•	 La grotta come il proprio corpo fisico
•	 Il bambino come il proprio Io superiore che deve 

nascere
•	 Gli animali come le forze naturali da armonizzare
•	 I pastori come le proprie facoltà percettive



2. I 13 Giorni Santi (24 dicembre - 6 gennaio)
Secondo Steiner, questi giorni corrispondono ai 
12 mesi dell’anno successivo:
•	 Ogni notte, meditare sull’evento corrispondente 

del Vangelo dell’Infanzia
•	 Collegare ogni giorno a un mese futuro, seminan-

do pensieri che matureranno
•	 Tenere un diario delle intuizioni che emergono

3. La Lettura del Prologo di Giovanni
Il 24 dicembre, gli antroposofi leggono il Prologo 
del Vangelo di Giovanni (1:1-18) con particolare 
reverenza. Steiner rivela che queste parole con-
tengono in forma criptata l’intero mistero dell’in-
carnazione.

“Nel Principio era il Verbo...”: questa non è poesia, 
è “scienza esatta del mondo spirituale.”

4. La Preparazione dei Doni Consapevoli
Scegliere doni che rispettino la biografia dell’ani-
ma del ricevente
Preferire materiali naturali (legno, lana, ceramica) 
che conservano forze vitali
Includere nei regali per bambini elementi che favori-
scano lo sviluppo dei corpi sottili



Il Natale nell’Evoluzione Cosmica
Per Steiner, il Natale non è un evento isolato 
ma una tappa nel grandioso piano evolutivo che 
attraversa:

Antico Saturno: formazione del corpo fisico

Antico Sole: formazione del corpo eterico

Antica Luna: formazione del corpo astrale

Terra: sviluppo dell’Io

Il Cristo si incarna nel quarto periodo (Terra) 
per portare le forze necessarie al quinto periodo 
(Giove), in cui l’uomo svilupperà pienamente l’Uo-
mo-Spirito (Manas).

“La nascita di Betlemme è il seme della futura evo-
luzione di Giove.” (R. Steiner, Cronaca dell’Aka-
sha)

Dal Presepe al Cosmo Vivente
La visione steineriana del Natale trasforma una 
dolce tradizione in una mappa per la trasformazio-
ne cosciente dell’uomo e del mondo.



Tre livelli di comprensione:
Letterale: il racconto storico della nascita di Gesù
Simbolico: le immagini che parlano all’anima
Scientifico-spirituale: i processi reali nei mondi 
soprasensibili

Per l’antroposofo, celebrare il Natale significa:
Riconoscere l’evento cosmico del 25 dicembre 
dell’anno 0
Partecipare al processo di trasformazione delle 
forze terrestri
Preparare nella propria anima la nascita dell’uo-
mo spirituale

“Il preseve che allestisci esternamente è nulla 
rispetto al preseve che devi costruire nella tua 
anima. Lì, il bue e l’asino sono le tue passioni da 
domare, la mangiatoia è il tuo cuore che deve 
aprirsi, e il bambino è il Cristo che attende di 
nascere nella tua coscienza.”

In questa prospettiva, il Natale diventa una scien-
za pratica dello spirito: non solo da celebrare una 
volta all’anno, ma da vivere come processo con-
tinuo di rinascita interiore, in preparazione della 
futura evoluzione dell’umanità verso la sua piena 



statura spirituale.
Per concludere:
Il vero Natale, per Steiner, è ogni giorno in cui un 
essere umano risveglia in sé la coscienza del Cri-
sto interiore, trasformando la stalla della propria 
anima in un tempio cosmico.



Ogni giorno è Natale per evolvere

Caro Lettore,
 
siamo giunti alla conclusione del viaggio alla 
ri-scoperta del Natale. Abbiamo percorso valli, 
mari, montagne; ci siamo spinti oltre, nel cosmo, 
alla ricerca di risposte vere per comprendere, 
secondo menti illuminate, la vera essenza del 
Natale. Abbiamo scandagliato gli archetipi jun-
ghiani e la visione della scienza esatta, l’utilizzo 
del Natale per soggiogare le masse in vari modi: 
dalle ideologie religiose alle ideologie naziste, 
marxiste-comuniste, fasciste, fino alle ideologie 
massificanti della tecnocrazia. 
 
Personalmente, in questo viaggio, non cercavo 
risposte nella conoscenza altrui: cercavo con-
ferme e risposte nella mia mente, nel mio cuore, 
nella mia anima. Sono ancora in grado di avere 
l’umiltà per accettare che un bimbo in una culla, 
crescendo e fondendosi con il Logos Solare, si 
sia immolato per salvarci, per salvarmi? È una 
sfida alla razionalità, alla logica, alle credenze 
sociali, ai modelli di civiltà che si sono succeduti, 
a ciò che mi hanno insegnato a credere. 



Allora mi rendo conto che l’umiltà è la capacità 
di percepire l’oltre, dove la ragione vacilla e le 
credenze scompaiono. Sono ancora umile? Non 
lo so. Quando ero bambino, il presepe e l’albero 
erano banditi; c’era la preghiera con mia madre, 
quasi un fastidio, e la religione consisteva nell’a-
scoltare un prete che diceva le stesse cose ogni 
domenica, ricordandomi che sono nato pecca-
tore, che tutti eravamo peccatori. Mi chiedevo, 
mentre lui continuava con i rimproveri a chi lo 
ascoltava: ma se non ero ancora su questo pia-
neta, perché ho peccato? 
 
Spesso, nel silenzio delle giornate interminabili, 
leggevo il Vangelo ed era semplice, troppo sem-
plice per essere compreso, allora. Non sono un 
veggente come Steiner e non cammino tra vari 
mondi; riesco a camminare a malapena in que-
sto mondo che nemmeno comprendo. 
 
Con gli anni, sentivo qualcuno bussare alla mia 
porta: a volte con un fallimento, altre con la 
malattia, altre ancora mentre guardavo i miei 
figli. Bussava anche quando ero disperato e mi 
sosteneva quando le gambe non mi sorregge-
vano più. Mi ascoltava nel silenzio della notte 



senza giudicare; mi aspettava quando, dispera-
to, mi rendevo conto che le mie azioni avevano 
causato dolore ad altri e sentivo la sua mano sul 
cuore che lasciava la mia colpa soggettiva, però 
mi alleggeriva di quella oggettiva.  
 
Ora lo cerco e avverto a volte la sua mancanza, 
a volte la sua presenza, altre nulla. Spesso ripeto 
a me stesso la frase di San Paolo per chiamarlo: 
«Non Io, ma il Cristo in me!»



Quel Bambino dov’è?

Le luci si spengono, l’albero cade,
le pecore ritornano all’ovile,
i pastori nelle loro case.
Il Bambino scompare insieme
al bue e all’asinello.
La mangiatoia è vuota.

La notte è silenziosa,
si trema nel freddo gelido,
allora Bimbo, dove sei?
Il richiamo del cuore
di un evento lontano
nel tempo, nello spazio.

Ritorna il tran tran del quotidiano
e il cuore si spegne.
L’alba illumina il giorno,
il sole fa capolino all’orizzonte,
la nostalgia ritorna:

quel bambino dov’è?
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Siamo entusiasti di offrirvi un’opportunità unica 
per migliorare le vostre competenze in alcuni dei 
settori tecnologici più richiesti e innovativi, grazie 
ai nostri corsi di formazione professionali. Progetta-
ti per essere pratici, interattivi e accessibili, i corsi 
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Unreal Engine (Base): le basi per creare mondi vir-
tuali e giochi immersivi con uno dei motori grafici 
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Python (Base):  Imparate le basi della programma-
zione, dell’analisi dati e dello sviluppo applicazio-
ni. 
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cetti fondamentali dell’IA, dal machine learning al 
deep learning. 
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